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— MERIDIANA

Nata alla fine del 1992 dall’ esperienza del gruppo musi-
cale Bandalpina, I’ Associazione Culturale Meridiana si prefigge
attraverso diverse attivita, I’ approfondimento e la diffusione
della conoscenza dei patrimoni etnico - musicali.

Composta da musicisti, ricercatori, liutai e semplici appas-
sionati, I’ aggregazione persegue le proprie finalita incentivando
dapprima il lavoro di ricerca sul territorio - nell’ ambito della
fascia prealpina che va dal comasco, al bergamasco e al bre-
sciano - e patrocinando poi le edizioni delle ricerche, sia a livello
letterario che a livello audiomusicale.

In secondo luogo la Meridiana organizza corsi di danze
tradizionali (sia italiane che estere), seminari su strumenti appar-
tenenti alla cultura musicale popolare caduti oggi in disuso, mo-
stre di strumenti tradizionali e rassegne musicali conl’ intervento
di gruppi esteri e nazionali. i
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Edificato fin dall’ antichita sulle pendici di una montagna
ricca di boschi, pascoli, minerali nel sottosuolo e abbellito nei
secoli dai suoi concittadini emigrati che dotarono la chiesa ple-
bana arcipresbiteriale di preziose opere d’ arte, il paese di Dos-
sena con le numerose contrade conta oggi una laboriosa comunita
di mille abitanti che vivono di turismo, pendolarismo, attivita arti-
gianali ed allevamento. Le recenti trasformazioni economiche
hanno consentito alla popolazione di superare la grave crisi se-
guita alla chiusura delle miniere sfruttate industrialmente da com-
pagnie straniere ed italiane al prezzo di grandi sacrifici e alti costi
umani dei minatori locali. Il timore di una seconda emigrazione di
disoccupati ¢ stato cosi scongiurato e le tristi immagini dell” esodo
delle famiglie dossenesi alla ricerca di un lavoro all’ estero, tra la
fine dell’ Ottocento e gli anni Sessanta, sono rimaste solo un dolo-
roso ricordo.

L’ amore per la propria terra é un sentimento vivo in tutti
i cittadini di Dossena che si dimostra nell’ attaccamento alle tra-
dizioni religiose culturali sociali folcloristiche, quali la proces-
sione detta “del Madunii”, con il trasporto del gruppo scultoreo
ligneo raffigurante la Vergine Addolorata, Gesu: deposto e gli an-
geli; la festa di S. Barbara protettrice dei minatori; le associazioni
e la banda municipale; la fiera annuale del bestiame; la pratica
sportiva del tamburello; i giochi alle carte nelle osterie; la ma-
scherata in tempo di carnevale; la rituale chiamata e cacciata di
marzo. Notevoli energie sono state profuse nella conservazione
del patrimonio artistico che vanta importanti dipinti di autori del
passato e murales realizzati da pittori contemporanei. La comu-
nita di Dossena é impegnata da anni alla scoperta delle radici
storiche, per mezzo di pubblicazioni a stampa, manifestazioni, mo-
stre e alla valorizzazzione del suggestivo repertorio di filastroc-
che, ninne nanne, canti e ballate della tradizione popolare.

Per questa raccolta di canti e di musiche tradizionali ese-

N\ guite nello stile di Dossena determinante ¢é stato il contributo della

famiglia Zani e del gruppo folcloristico “Le Maschere .

Da generazioni i componenti della famiglia Zani hanno af-
finato una straordinaria sensibilita musicale: suonatori di vaglia
nella banda municipale, nei contrappunti che accompagnavano i
funerali, nei complessi strumentali che animavano le feste, i matri-
moni, le mascherate, le serate danzanti: cantori de cantéria nella



rocale schola cantorum, nei cori improvvisati nelle osterie, sul la-
voro, nei boschi, all’ alpeggio, in tutti i momenti di allegria della
vita quotidiana. Dal capostipite Evaristo Varischi Zani, basso di
incomparabile potenza, al figlio Giovanni Dias (n. 1911), suona-
tore di fisarmonica, con la moglie Teresa Bonzi (n. 1912), ai nipoti
Evaristo (n. 1940), Franco (n. 1942), Pietro (n- 1946) con la mo-
glie Liliana Omacini (n. 1948), per finire ai tanti pronipoti la pas-
sione per il canto e la musica é stata coltivata dalla famiglia Zani
con impegno e soddisfazione anche professionali.

Quanto la predisposizione al canto e alla musica sia con-
naturata nei Dossenesi e costituisca ancora oggi uno dei diletti
preferito da giovani e vecchi, uomini e donne , lo testiminia il
gruppo folcloristico “Le Maschere”. Il gruppo formato da una
trentina di persone tra attori uomini e musicisti, ogni anno in
tempo di carnevale mette in scena in piazza una mascherata, una
piéce teatrale ad atto unico con ballo finale, continuazione dell’
antico costume di celebrare in tutta la valle Brembana il carnevale
con mascherate e cortei, vero e proprio teatro popolare itinerante.

I temi delle canzoni popolari di Dossena riprendono motivi
gia noti e diffusi sul territorio di Bergamo e della Lombardia, testi
documentati specialmente in aree montane vocate alle attivita
estrattive dove predominanti erano le comunita di minatori. Non
mancano gli inediti ricostruiti grazie ad un paziente lavoro di me-
moria degli informatori e le esecuzioni originali di canti appresi
nel corso delle cicliche emigrazioni di Dossenesi a partire dalla
dominazione veneta, passando per la “piemontesizzazzione” dopo
I’ unita d’ Italia, fino alla diaspora nei cinque continenti nel no-
stro secolo.

(Claudio Gotti)



— (A FAMIGLIA ZANI

La famiglia Zani, di salde tradizioni musicali, &é un’ impor-
tante punto di riferimento nel mondo musicale dossenese. Gio-
vanni Dias, (nato nel 1911) é suonatore di fisarmonica, la moglie
Teresa Séméla Bonzi (nata nel 1912) é una apprezzata cantante
popolare, i tre figli sono nell’ ordine: Evaristo (nato nel 1940)
maestro di coro, Francesco (nato nel 1942) diplomato in trombone
e componente stabile fino al 1994 dell’ orchestra sinfonica della
RAI di Milano, Pietro (nato nel 1946) suonatore di saxofono; mo-
glie di Pietro Zani ¢ Liliana Omacini (nata nel 1948) altra insosti-
tuibile voce femminile. L’ approfondimento della cultura musicale
classica é continuato in famiglia dai nipoti: il figlio di Evaristo ha
studiato pianoforte, i due di Pietro sono uno diplomato in clari-
netto e |’ altro ha superato il corso inferiore di tromba, mentre la
figlia di Francesco é diplomata in violino presso il Conservatorio
di Bergamo e laureata in Storia e Didattica della musica presso I’
Universita di Cremona e il figlio ha studiato percussioni.
Non tragga in inganno la presenza di musicisti diplomati e
quindi con conoscenze tecniche professionali: i componenti della
famiglia sono ben consci di quale sia la cultura e lo stile del canto
tradizionale, e quale sia il confine tra musica popolare e musica
dotta. Nelle loro esecuzioni la loro capacita critica serve invece a
mantenere ancor pit saldo un repertorio ed uno stile tipicamente
locale e simile al pii ampio repertorio montano lombardo, senza
contaminazioni ne facili cedimenti, a cui oggi tocca purtroppo as-
sistere.



1l gruppo de “Le Maschere " é composto da una trentina di
persone tra attori, musicisti, altre figure e organizzatori. Gli at-
tori, una decina e tutti maschi, durante la rappresentazione na-
scondono la loro identita con la maschera, il travestimento e la
deformazione della voce. I personaggi che ricorrono piu frequen-
temente sono: |’ arlecchino, il mago, il vecchio , la vecchia, la
figlia e il suo “moroso”, il dottore, il notaio, I’ asino “Foria”, I’
angelo, il diavolo e gli altri personaggi della vita civile. Sempre
del gruppo delle maschere fanno parte due accompagnatori che
portano il lume precedendo il corteo,e una decina di suonatori tra
clarinetto, tromba, saxofono, bombardino, corno genis, basso
tuba, tamborela ( rullante), fisarmonica, che formano il bandi.
Compito del bandi & quello di aprire la rappresentazione con
alcuni brani, rimarcarne i momenti piu spettacolari e chiuderla
con il ballo finale, ballo che poi continua ben oltre la fine della
mascherata.

La scrittura dei testi e la messa in scena é curata dal presi-
dente del gruppo mentre la organizzazzione da un segretario. Sono
documentati testi di mascherate e relative rappreseniazioni, se-
condo le modalita in uso ancora oggi, a partire dagli inizi del
’900. La mascherata di Dossena é la naturale continuazione, con
un minimo di organizzazzione e struttura, della ben radicata e an-
tica tradizione dei riti invernali legati alle maschere, ai cortei, alle
rappresentazioni, vero e proprio teatro popolare itinerante.

— LE MASCHERE
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Le trascrizioni sono state curate da Francesco Zani. Alle
musiche ¢é stata dedicata particolare attenzione, con la trascri-
zione in note reali di tutte le voci che concorrono a creare I’ esecu-
zione.

I canti che hanno in intestazione il nome dell’ esecutore
provengono direttamente dal materiale sonoro registrato da Val-
ter Biella, materiale raccolto per la compilazione del documento
su compact - disc. In questo caso le partiture fanno direttamente
riferimento al materiale registrato.

Le altre musiche che non portano notizie esplicite sugli in-
terpreti si possono ritenere di patrimonio comune, e sono ancora
eseguile nei frequenti momenti di aggregazione. Rilevante é co-
mungque il contributo dell’ intera famiglia Zani, apporto impor-
tante sia per la conservazione dello stile e della abilita del canto
corale tradizionale, sia per la inesauribile fonte di informazioni
riguardo i testi.

L’ intero lavoro di compilazione ¢ stato un attento inter-
vento di ricostruzione del repertorio - dove questo si presentava
sfilacciato ed in via di disfacimento - effettuato sempre in diretto
contatto con gli informatori, cercando di non corrompere e preva-
ricare il documento orale. Qui va il ringraziamento a tutte quelle
persone che hanno contribuito al recupero del materiale a volte
ricordando anche solo una singola ma preziosa strofa, amici,
molti dei quali non sono stati direttamente citati, ma che hanno
permesso con il loro entusiasmo di svolgere in maniera positiva e
il pitt possibile completa questa raccolta di testimonianze canore.

l Il presente lavoro é parte integrante del compact - disc:
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Piamontesi mandim a casa - il canto tradizionale a Dossena, a
cura di Valter Biella e Francesco Zani, Meridiana Edizioni,
MDO04, Bergamo 1995.



— O STILE

Nel canto corale. secondo la tradizione di Dossena, la
prima voce é eseguita da una sola persona, che si puo alternare
con altre prime voci se il gruppo é numeroso od il canto é impe-
gnativo.

La seconda voce ¢ fatta da piu coristi. I bassi, a seconda
delle abilita, eseguono una variazione della seconda voce, con
note di pedale e una certa liberta di improvvisazione sulle stesse.

Alcuni brani iniziano con una voce solista, ed il coro si ag-
grega dopo |’ esposizione, che non necessariamente é affidata alla
prima voce, ma talvolta alla seconda.

La presenza di esecutrici permette di raddoppiare in ottava
sia la prima che la seconda voce maschile.



F4 NINE NIV 4 POR UN SOMNVD

Teresa Bonzi.
Dossena,
13 aprile 1995.

Fa nini nini fa por un sonno

che la to mamma la n' ha de bisogno
che la to mamma la n' ha de bisogno
Jfa nini nini o bel tesoro

fa la nana bambi dé la mama

fa la nana bambi del teta

fa la nana bambi dé la mama

fa la nana bambi del teta

fa nini nini fam por la nana

che la to mama I’ é in lei malada
I’ ¢ in lei malada col dolor di testa
fa la nana che 'ndoma I’ é festa

fa la nana bambi dé la mama

fa la nana bambi del teta

fa la nana bambi dé la mama

fa la nana bambi del teta

fa nini nini voi che 'nte nine

quando ta seré grant te sa maride

e 'nta mariderd 'n déna ca’ granda
'ndo che ghe sara toi chi ta comanda

fa la nana bambi dé la mama

fa la nana bambi del teta

fa la nana bambi dé la mama

fa la nana bambi del teta

fa nini nini nini 'nda ciina

che la t6 mama 1’ ha baca la liina
el 16 teta la baca pié dé spess

fa nini nini nini I’ istess

fa la nana tesor de la mama

fa la nana tesor del teta

fa la nana tesor de la mama

fa la nana tesor del teta.

Fa la nanna nini (bambino) fa pure un sonno / che la tua mamma ne ha bisogno /
.../ fai la nanna bambino della mamma / fai la nanna bambino del papa /.../

Fa la nanna nini fai pure la nanna / che la tua mamma ¢ a letto ammalata / & a letto
ammalata con il dolor di testa / fai la nanna che domani & festa /.../

Fa la nanna nini voglio cullarti / quando sarai grande ti mariterai / e ti mariteremo
in una casa grande / dove ci saranno tutti che ti comandano /.../

Fa la nanna nini nella culla / che la tua mamma ha la luna storta / il tuo papa ce
I'ha storta piu di frequente / fai la nanna nini lo stesso /.../

Nota: si tratta di una ninna nanna.
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DN DON DELELON
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Teresa Bonzi.
Dossena,
13 aprile 1995.

Din don delelon I' ¢ mort ol fra de Sogn

co la boca érta piena dé maschérpa
coi oregie tise piéné dé fiirmighe
coi di sera pié dé raspa (1)
la galina bianca la porta |’ acqua santa
la galina nigra la porta la candila
6l gal peliis el porta la crus.
Din don delelon & morto il frate di Zogno / con la bocca aperta piena di ricotta /
con le orecchie gonfie piene di formiche / con gli occhi chiusi pieni di raspa /
la gallina bianca porta I’acqua santa / la gallina nera porta la candela / il gallo
_ peloso porta la croce.
(1) anche: pié dé pa grata
raspa = & quello che rimane in ammollo sul fondo del paiolo della polenta e che
vien raspato per essere dato alle galline.
Nota: questa rima era cantata tenedo il bambino sulle braccia o sulle ginocchia e
facendolo dondolare.
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Le “Someéle” (gemelle) Teresa e Pierina (1912 - 1930) Bonzi. Foto archivio
Francesco Zani.
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& POSTIUN DE MONSA
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Teresa Bonzi.| El postiun de Monsa
Dossena, | i ghé dis che 'l trota pian
13 aprile 1995.) ghe met un’ ura e mésa
de Monsa 'nda a Milan

él passa la brighera

él tocca s6i cavai

ghe met un’ ura e mésa
de Monsa 'nda a Cucai.

11 postiglione di Monza / dicono che trotta piano / impiega un’ ora e mezza / da

Monza per andare a Milano

passa la brughiera / tocca sui cavalli / ci mette un’ ora e mezza / da Monza per

andare a Coccaglio.

Nota: anche con questa rima si faceva dondolare o saltellare il bambino sulle

ginocchia oppure a cavallo del piede.
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“Suna Mars " (suonare Marzo) 1993. I fratelli Ovidio e Valentino Gamba, con le
cioche (campanacci). A Dossena & ancora viva la tradizione di suonare Marzo,
che prevede per il 28 di Febbraio di “Ciama Mars " (chiamare Marzo) e per il 30
di Marzo di “Casa via Mars” (la cacciata di Marzo) con campanacci € comi di
capra, suonati incominciando dalle diverse contrade del paese, per poi conver-
gere nel centro. Foto archivio Francesco Zani.

15



1 TAESINE DI VACCAREGGIO

#

Evaristo Omacini.| I taesine di Vaccareggio
Dossena 1900 - 1994.) ia dimandato I’ uno e cinquanta
i g’ ha la buchina e 'n po’ trop granda
e I ii e sinquanta i la cidpa no.

| taesine di Vaccareggio / hanno domandato I’ uno e cinquanta / hanno una boc-
china e un po’ troppo grande ( cioé: sono troppo ingorde) / e 1’ uno e cinquanta
non lo prendono.

Nota: si tratta di una rima - secondo la testimonianza di Evaristo Omacini (1900
- 1994) raccolta da Pietro Zani - che fa riferimento ad un fatto della fine otto-
cento, inizio novecento, quando un gruppo di operaie (taesine) che lavoravano
nelle vecchie miniere di Vaccareggio avevano fatto richiesta di prendere un lira e
cinquanta all’ ora, come le operaie di Paglio (una localitd di Dossena).

Taesine = sono le operaie addette alla cernita del minerale estratto dai minatori.
Le taesine, usando pesanti mazzette, spaccavano il materiale sopra la griglia che
serviva per il vaglio del materiale fine e grosso.

Vaccareggio = & un monte nel comune di Dossena, dove gia gli antichi romani
avevano insediato le prime miniere. Paglio & un’ altra localita, dove si sono aperte
miniere piu recenti.
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Giovannina Zani - soprannominata “Fata” - una delle tante donne che hanno
lavarato in miniera a Dossena. Fumare la pipa, per i fumatori e le fumatrici che
lavoravano in miniera, era un ripiego ed una necessitd in luogo del toscano, in
quanto consentiva di avere le mani libere durante il lavoro.
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QN EGH A ‘AW CAREA
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Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,
voce guida Luigi Alcaini.

La égia la ‘a in caréta ué
con d’ 6na sibra in ma’

si I’ ha sdogiat di un giovine
si si la vuol sposar

si I’ ha incontra di un giovine
si si la vuol sposar

gliagnchelélag’ ha
ié sent e sinquantoto
a vederla camminar
la sémea 6n anedrotto
elelag’ halaréca
la réca sensa 'l fiis

e 'na pignata néa
con det sesanta biis
elelag’ halaréca
la réca sensa 'l fiis

e 'na pignata nda
con det sesanta biis.

La vecchia va in carretta / con una ciabatta in mano / ed ha addocchiato un gio-
vane / si la vuol sposar /...

gli anni che lei ha / sono cento e cinquantotto / a vederla camminare / sembra un
piccolo di anitra / e lei ha la rocca / la rocca senza il fuso / ¢ una padella nuova /
con dentro sessanta buchi.

Nota: questo brano & solitamente cantato dal gruppo “Le Maschere” in occasione
della rappresentazione di carmnevale.
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I LUPO DISSE AUA CAPRA

Luigi Alcaini.
Dossena.

Il lupo disse alla capra
se vuoi venire con me al pascolo
il lupo disse alla capra
se vuoi venire con me al pascolo

io con te al pascolo non vengo
perché ho paura che tu mi mangi
io con te al pascolo non vengo
perché ho paura che tu mi mangi

io non mangio carne di capra
se non ¢ ben cotta e ben salata
io non mangio carne di capra
se non é ben cotta e ben salata

ma la capra disse al lupo
prima di morire voglio fare un testamento
ma la capra disse al lupo
prima di morire voglio fare un testamento

la pelle al pellaio la carne al beccaio le ossa al parente
e le corna nel culo a chi mi sente
la pelle al pellaio la carne al beccaio le ossa al parente
e le corna nel culo a chi mi sente.
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Dossena 1976: la mascherata “Il Re dell” oro™. Foto di Liborio Patti.

21



SE 51 BEI PICHI A LE PORTE

#

Teresa Bonzi,| Se si béi pichi a le porte
Giovanni Zani,| se si broc giri le cuntrade
Evaristo Zani,| fi |’ amur coi maridade
Francesco Zani, | siri semper giovinoc
Pietro Zani,
Liliana Omacini.| parara zumpalalala lerola
Dossena,| zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la

31 ottobre 1994.| parara zumpalalala lerola
zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la

toc i dis che sa maride
ma me s6 gna chi che tée
sara forse chél di poe
chél di poe lo spusero

parara zumpalalala lerola
zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la
parara zumpalalala lerola
zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la

e se sié come |’ era

no sarés gna maridada

ma l’ é stacia la mé ciignada
a dim che ghie botep

parara zumpalalala lerola
zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la
parara zumpalalala lerola
zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la

téc i dis che s6 smortina
perché dorme co’ la me nona
I’ a una vecchia boserona
non mi lascia mai dormir

parara zumpalalala lerola
zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la
parara zumpalalala lerola
zumpalalala lerola zumpalalala lerolai la.

Se siete belli picchiate alle porte / se siete brutti girate per le contrade / fate I’
amore con le maritate / sarete sempre giovanotti /

tutti dicono che mi marito / ma io non so nemmeno chi prendo / sara forse quello
delle galline / quello delle galline io sposerd /

¢ se sapevo come era / non mi sarei maritata / ma & stata la mia cognata / a dire
che avevo buon tempo /

tutti dicono che sono pallida / perché dormo con la mianonna / ¢ una vecchia
bugiardona / non mi lascia mai dormir.
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I FRATE CAPPUCCIND

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini.
Dossena,

31 ottobre 1994.

(Ritornello musicale - monfrina)

Chi pica a la me porta col segn dé poverta

1’ & 'l frate cappuccino l’¢ 'l frate cappuccino
chi pica a la me porta col segn dé poverta

1'¢ 'l frate cappuccino che cerca carita

e se iili sai de che pais mé so’

mé sono de Doséna mé sono de Doséna
e se iili sai de che pais mé so’

mé sono de Doséna e frate confessor

(ritornello musicale - monfrina)

o frate cappuccin di gia che siete qua

voi confessar mia figlia voi confessar mia figlia
o frate cappuccin di gia che siete qua

voi confessar mia figlia che |’ é nel lec mala

chiudete quelle porte chiudete quei balcon
voi che nessuno senta voi che nessuno senia
chiudete quelle porte chiudete quei balcon
voi che nessuno senta la nostra confession

(ritornello musicale - monfrina)

aprite quelle porte aprite quei balcon

oi mamma son guarita oi mamma son guarita
aprite quelle porte aprite quei balcon

oi mamma son guarita mi voglio maritar

_sia benedet quel fra quel frate cappuccin

che I’ ha guari mia figlia che I’ ha guari mia figlia
sia benedet quel fra quel frate cappuccin
che |’ ha guari mia figlia che I era in lec mala

(ritornello musicale - monfrina)

la confession ' é fatta e il frate se ne va
oi mamma son tradita oi mamma son tradita
la confession |’ é fatta e il frate se ne va
oi mamma son tradita tradita nell' amor

sia maledeét quel fra con chél curdis che 'l g’ ha
che 1" ha tradi mia figlia che I’ ha tradi mia figlia
sia maledét quel fra con chél curdit che 'l g ha
che |’ ha tradi mia figlia che 1’ era in lec mala

(ritornello musicale - monfrina).
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M

Chi pica a la me porta col segn dé poverta

Chi picchia alla mia porta col segno di poverta (nota: nella maniera in cui pic-
chiano i poveri, i mendicanti) :

e se iili sai de che pais mé so’ / mé sono de Déséna /...

e se volete sapere di che paese sono / io sono di Dossena /...

sia benedet quel fra quel frate cappuccin / che |’ ha guari mia figlia che I’ era in
léc malat

sia benedetto quel frate quel frate cappuccino / che ha guarito mia figlia che era
in letto ammalata

sia maledét quel fra con chél curdii che 'l g’ ha/ che I’ ha tradi mia figlia che I’
era in léc mala

sia maledetto quel frate con quel cordone (!) che ha/ che ha tradito mia figlia che
era in letto ammalata.

Nota: Il ritornello musicale e parte del canto sono frutto dei ricordi di Fermo
Fustinoni, nato nel 1928, suonatore di fisarmonica di Sedrina. Il testo mancante
& stato poi completato da Teresa Bonzi e Giovanni Zani. Sia Fermo che Giovanni
Zani rammentano come questo canto, conosciuto come “monfrina”, fosse ese-
guito, con accompagnamento di organetto diatonico, da I’ “Osteri” di Dossena.
Un altro suonatore di organetto diatonico, operante in Dossena fino a meta degli
anni quaranta, era Emiglio Marconi.



Dossena 1976: la mascherata “Il Re dell” oro™. Foto di Liborio Patti.
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OCHECO CHELEIA G HA

%

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini,
Dossena,

31 ottobre 1994.

O che cé che lé lag’ ha
I’ ha fac résti la rana poi I’ ha lasacia 'nda
6 che cé che lé la g’ ha
!" ha fac résti la rana poi l” ha lagacia 'nda

1" ha fa résti la rana per marenda

no'l’ éra ne’ réstida ne' salada

la I’ ha metida sél tunt la gh’ é scapada
la I’ ha metida sél tunt la gh’ é scapada
!” ha fa rosti la rana per marenda

no'l’ éra ne’ réstida ne’ salada

la I' ha metida sol tunt la gh’ é scapada
in compagnia dei marinar

quando ti vedo te paradiso mi par di veder
quando ti vedo la quando ti vedo la

quando 1i vedo te paradiso mi par di veder
quando ti vedo la in meso al mare mi par di volar

i dis che a Dossena non ¢ é bello
son belle le ragazze che ci stanno
i giovanotti fatti col pennello

i giovanotti fatti col pennello

i dis che a Dossena non c' é bello
son belle le ragazze che ci stanno
i giovanotti fatti col pennello

in compagnia dei marinar

quando ti vedo te paradiso mi par di veder
quando ti vedo la quando ti vedo la

quando ti vedo te paradiso mi par di veder
quando ti vedo la in meso al mare mi par di volar

aveva gli occhi neri neri neri

la faccia di un bambino appena nato
1" ho visto ieri sera |’ ho baciato

I’ ho visto ieri sera |’ ho baciato
aveva gli occhi neri neri neri

la faccia di un bambino appena nato
1" ho visto ieri sera |’ ho baciato

in compagnia dei marinar

quando 1i vedo te paradiso mi par di veder
quando ti vedo la quando ti vedo la

quando ti vedo te paradiso mi par di veder
quando ti vedo la in meso al mare mi par di volar

o che céchelélag' ha .

!" ha fac rosti la rana poi ' ha lagacia 'nda
o6checochelélag’ ha

! ha fac rosti la rana poi | ha lagacia 'nda



O che c6 che lé la g ha. |" ha fac rosti la rana poi | ha lasacia ‘nda
ma che testa che lei ha, ha fatto arrostire la rana poi I’ ha lasciata andar

" ha fa rosti la rana per marenda, no' |' éra ne’ réstida ne’ salada, la I’ ha
metida sol tunt la gh’ é scapada

ha fatto arrostire la rana per merenda, non era ne’ arrostita ne’ salata I’ ha messa
sul piatto e gli & scappata

i dis che a Dossena non c'¢é bello
dicono che a Dossena non ¢'¢ bello.

Nota: talvolta le strofe “i dis che a Dossena non ¢’ ¢ bello ..." e “aveva gli occhi
neri neri neri ... " sono eseguite con I’ ordine di successione invertito.

La famiglia Zani al completo nell” estate del 1993. Foto di Gianfranco Rota.
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A BEA A WAL FOSSO

w

Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,

voce guida Luigi Alcaini.
Dossena,

12 novembre 1994.

La ibella la va al fosso

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

la ibella la va al fosso

al fosso per lava

la va al fosso per lavar

nel mentre che la lava

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

nel mentre che la lava

!” anel ghe casca in mar

e I’ anel ghe casca in mar

la valsa gli occhi al cielo

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

la valsa gli occhi al cielo

la vide il ciel seren

e la vide il ciel seren

la bassa gli occhi all’ onda

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

la bassa gli occhi all’ onda

la vide un pescator

ué la vide un pescator

o pescator dei pesci

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

o pescator dei pesci

viiria pesca 'l mio anel

viiria pesca 'l mio anel

si si che lo pescheria

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

si si che lo pescheria

ma me vdi es paga

ué ma me vdi es paga

ti daro trecento scudi

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

ti daré trecento scudi

e la borsa déi dané

ué la borsa dei dané

me no voi né ii nél’ alter
nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas



e e et s e O s e S e )

me no voi né & né l’ alter
sol che un bacin d’ amor
ma sol che un bacin d’ amor

piuttosto che baciarti

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

piuttosto che baciarti

mi getto in fondo al mar

ué mi getto in fondo al mar

quando saro annegala

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

quando saro annegata

mi farete seppellir

mi farete seppellir

mi farete seppellire

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

mi farete seppellire

sotto I’ ombra di un bel fior

sotto I’ ombra di un bel fior

e la gente che passeranno

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

¢ la gente che passeranno

diranno che bel fior

e diranno che bel fior

I’ é 'l fior de la Rosina

nemuri nemuras barbabietole e spinas
tre palanche al mas

I’ & ’l fior de la Rosina

che ' ¢ morta per amor

che I’ é morta per amor

per amore non si muore

nemuri nemuras barbabietole ¢ spinas
tre palanche al mas

per amore non si muore

ma si muore dal dolor

ma si muore dal dolor.

nemuri nemuras barbabietole e spinas tre palanche al mas
nemuri nemuras barbabietole e spinacci tre soldi al mazzo
1’ anel ghe casca in mar

I’ anello gli casca in mare

la valsa

alza

33
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la bassa
abbassa
viiria pesca 'l mio anel
volete pescare il mio anello
ma me voi es paga
ma voglio essere pagato
la borsa dei dané
la borsa dei danari
me no voi ne’ i ne I’ alter
io no voglio ne’ uno ne’ I’ altro.
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Il gruppo delle Maschere a Varallo Sesia nel 1980.
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SUSAWAA (A CAMBA | VEST

Teresa Bonzi,|| Susanna la cambia i vesti
Giovanni Zani,| ma per inda a balla di I’ amor
Evaristo Zani,| Susanna la cambia i vesti
Francesco Zani,| ma per indare a balla
Pietro Zani,
Liliana Omacini,| quando I’ arriva al ballo
Dossena, | nessun la fa balla di I’ amor
31 ottobre 1994.| quando I’ arriva al ballo
nessun la fa balla

arriva il fiol del conte

tri gir &l ghi fa fa’ di l' amor
arriva il fiél del conte

tri gir él ghi fa fa’

nel fare il terzo giro
la rosa 'l ghe casco di I’ amor
nel fare il terzo giro
la rosa ’l ghe casco

nel prender sé la rosa

un bacio lii 'l ghe da di I’ amor
nel prender s6 la rosa

un bacio lit 'l ghe da

50 pare s6 la porta

che stava li a guarda di I’ amor
50 pare sé la porta che

stava li a guarda

la chiama per suo nome
Susanna vieni qua di I’ amor
la chiama per suo nome
Susanna vieni a ca’

quando |’ arriva a casa

le bote lit 'l ghe da di I’ amor
quando I’ arriva a casa

le bote lii 'l ghe da.

Susanna cambia le vesti / ma per andare a ballar dell’ amore /...
quando arriva al ballo / nessun la fa ballar dell’ amore /...
arriva il figlio del conte / tre giri gli fa fare dell’ amore /...

nel fare il terzo giro / la rosa gli cascd dell” amore / ...

nel prender su la rosa / un bacio lui gli da dell’ amore /...

suo padre sulla porta / Susanna vieni qua dell’ amore /...
quando arriva a casa / le botte lui gli da dell” amore /...
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L HOER MATELE

Patrimonio comune. | Tiili moér matéle se ghi de marida

che dopo maridade che dopo maridade
tiili moér matéle se ghi de marida
che dopo maridade ghi la cina de nina

la ciina de nina pipi de fa bala
marito all’ osteria marito all’ osteria
la ctina de nina pipi de fa bala
marito all’ osteria oi che gran felicita

oi titic e titic e titéla sabato poi domenica sera
oi titic e titic e tita sabato poi domenica va

e quando la lingera la passera di qua
la passera di notte la passera di notte
e quando la lingera la passera di qua
la passera di notte che nessuno la vedra

per i debiti non si impicca in galera non si va
la povera lingera la povera lingera

per i debiti non si impicca in galera non si va
la povera lingera la incomincia a lavorar

oi titic e titic e titéla sabato poi domenica sera
oi titic e titic e tita sabato poi domenica va

laiira péer om e té a ma 'l bel tép

ta ghé la donna ibella ta ghe la donna ibella
latira péer om e té a ma 'l bel tép

ta ghé la donna ibella ché 1é buna de fa gnent

fila no la val fila cuci no la sa fa’
e il sol de la campagna e il sol de la campagna
fila no la vél fila cuci no la sa fa’
e il sol de la campagna le la dis che 'l ghe fa mal

oi titic e titic e titéla sabato poi domenica sera
oi titic e titic e tita sabato poi domenica va

polenta la ga pias miga café tré olte al dé
la sira e la matina la sira e la matina
polenta la ga pias miga café tré élte al dé
la sira e la matina e sé 1’ ura del mesdé

oi titic e titic e titéla sabato poi domenica sera
oi titic e titic e tita sabato poi domenica va



Tiili moé matéle se ghi de marida, che dopo maride ghi la ciina de nina
Prendete moglie ragazze se avete da maritarvi, che dopo maritate avrete la culla
da cullare

la ciina de nina pipi de fa bala

la culla da cullare il bambino da far ballare

laiira péer om e té ama 'l bel tép, ta ghé la donna ibella ché lé buna de fa gnent
lavora pover uomo e risparmia il tempo felice, hai la donna bella che & buona di
far niente

fila no la vél fila cuci no la sa fa’, e il sol de la campagna le la dis che 'l ghe fa
mal

filare non vuole filare cucire non lo sa fare, e il sole della campagna dice che gli
fa male

polenta la ga pias miga café tré élte al dé, la sira e la matina e sé 1’ ura del
mesdé

polenta non gli piace caffé tre volte al giorno, la sera e la mattina e all’ ora del
mezzogiorno.

&

La classe del 1930 nella festa del maggio 1950. Foto di Darminati.
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QUELL’ UCCELN DEL BOSC

Patrimonio comune.

Quell’ uccellin del bosc
quell’ uccellin del bosc
per la campagna 'l vola
quell’ uccellin del bosc
per la campagna 'l vola

dove sara vola
dove sara vola
in braccio alla mia bella
dove sara vola
in braccio alla mia bella

cosa g’ avra 'l purta
cosa g’ avra 'l purta
éna lettera sigilada
cosa g’ avra 'l purta
ona lettera sigilada

cose ga sara 'l estac 56
cose ga sara 'l estac 56
di maritar la ibella
cose ga sara 'l estac 50
di maritar la ibella

s6 maridada ier
s6 maridada ier
e 'ncd $6 gia pentida
sO maridada ier
e 'nco so gia pentida

ho tolt d’ iin brot vegiu
ho t6lt d' iin bradt vegiit
che téta noc el dorma
ho tolt d’ iin brét vegiu
che téta noc el dorma

se lii el dérmira
se lii el dérmira
'l me cér sara tranquillo
se lii el dormira
'l me cor sara tranquillo

se ier el fos anco
se ier el fos anco
mai pio marideria
se ier el fos anco
mai pié marideria

viva la liberta
viva la liberta
e chi la sa godere
viva la liberta



e chi la sa godere.

Cosa g’ avra 'l purta éna lettera sigilada
cosa avra portato una lettera sigillata

cose ga sara 'l estac s6 di maritar la ibella
cosa i sard stato su di maritare la bella

56 maridada ier e 'ncé sé gia pentida

mi sono maritata ieri e oggi sono gia pentita
ho tolt d' iin brot vegiu che téta noc el dorma

ho preso quel brutto vecchio che tutta notte dorme

se lii el dérmira 'l me cér sara tranquillo
se lui dormira il mio cuor sara tranquillo
se ier el fos ancé mai pié marideria

se ieri fosse oggi mai pil mi mariterei.
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EPICA PICA 14 PORTICELLA

m

Patrimonio comune. l E pica pica la porticella
sara la ibella che la vien d’ aprir
e pica pica la porticella
sara la ibella che la vien d’ aprir

con una mano apri la porta
e con la bocca le la mi bacio
con una mano apri la porta
e con la bocca le la mi bacié

la mi ha baciato ma tanto forte
che la me mama la mi ha senti
la mi ha baciato ma tanto forte
che la me mama la mi ha senti

che cosa hai fatto o figlia mia
che tutto il mondo paria mal di te
che cosa hai fatto o figlia mia
che tutto il mondo parla mal di te

ma lascia pure che 'l mondo dica
ma purché 'l dica la verita
ma lascia pure che ' | mondo dica
ma purché 'l dica la verita

io voglio amare quel giovinotto
che 'l ha sofferto la prigion per me
io voglio amare quel giovinotto
che 'l ha sofferto la prigion per me

I ha fac sett’ anni e sette mesi
e serte giorni di prigion per me
I’ ha fac sett’ anni e sette mesi
e sette giorni di prigion per me

e la prigione I’ & scura scura
della paura la mi fa morir
e la prigione I’ & scura scura
della paura la mi fa morir.

pica
picchia
Jac
fatto
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MIANT CHE LE 1A FA | PULPETE

Patrimonio comune.

"Ntant che le la fa i pulpéte

me ga la péte me ga la péte

'ntant che le la fa i pulpéte

me ga la péte a far I amor

oi bionda oi mora

tu mi fai piangere tu mi fai piangere
oi bionda oi mora

tu mi fai piangere e sospirar

ol me muris I’ é 'ndac a lomaghe

poch che I’ estaghe poch che 1’ estaghe
ol me muris 1’ ¢ 'ndac a lomaghe

poch che I’ estaghe |” amur la va

oi bionda oi mora

tu mi fai piangere tu mi fai piangere

oi bionda oi mora

tu mi fai piangere e sospirar

ol me muris |' & 'ndac a fiirmighe

poch che 'l sa trighe péch che 'l sa trighe
ol me muris 1’ é ' ndac a fiirmighe

péch che 'l sa trighe I’ amur la va

oi bionda oi mora

tu mi fai piangere tu mi fai piangere

oi bionda oi mora

tu mi fai piangere e sospirar.

'ntant che le la fa i pulpéte, me ga la péte a far 1’ amor

intanto che lei fa le polpette, io la beffo a far I’ amor

ol me muriis I’ é ‘ndac a lomaghem, péch che I’ estaghe I’ amur la va
il mio moroso & andato a lumache , poco che ci stia I’ amore va

ol me muriis I’ & ' ndac a fiirmighe, péch che’ l sa trighe I’ amur la va
il mio moroso & andato a formiche , poco che si fermi I’ amore va.
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U VIEN GI DA LE HONIAGNE

Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,

voce guida Luigi Alcaini.
Dossena,

12 novembre 1994.

La vien giit la vien giu da le montagne pareghelo so
con le ségie con le ségie s¢ le spalle la rombombom

la va girando pareghelo sé per le contrade rombombom
latte fresco latte fresco a chi ne vo

la va girando pareghelo s per le contrade rombombom
latte fresco latte fresco a chi ne vo

¢’ era un frate ¢’ era un frate alla finestra pareghelo so

nel sentire nel sentire quelle parole la rombombom

lui si fa il segno pareghelo sé della santa croce rombombom
poi comincia poi comincia a scender giu

lui si fa il segno pareghelo sé della santa croce rombombom
poi comincia poi comincia a scender giu

o ricciotta o ricciotta contadina pareghelo sé

tu sei troppo tu sei troppo spiritosa la rombombom

ma io da te pareghelo sé vorrei una cosa la rombombom
far merenda far merenda e colasion

ma io da te pareghelo sé vorrei una cosa la rombombom
far merenda far merenda e colasion

o si si o si si che ci staria pareghelo so

purché non lo sappiano purché non lo sappiano i miei di casa la rombombom

perche se lo sanno pareghelo sé i mie di casa la rombombom
la pié vacca la pié vacca saro mé
perché se lo sanno pareghelo sé i mie di casa la rombombom
la pi6 vacca la pid vacca saro mé

'riva a casa 'riva a casa a la mattina pareghelo s6

tutta sporca tutta sporca e spettinata la rombombom
'ndo set istacia pareghelo 56 o figlia mia la rombombom
téta quanta toia quanta la noc e 'l di

'ndo set istacia pareghelo s6 o figlia mia la rombombom
16ta quanta téta quanta la noc e 'l di

me so' stacia me so’ stacia 'n convent dei frati pareghelo s6

e g’ ho trovato e g’ ho trovato padre Francesco la rombombom
mo |’ ha menada pareghelo sé un’ ureta e mesa la rombombom
oi che gusto oi che gusto e che piacer

mo 1’ ha menada pareghelo s6 un’ ureta e mesa la rombombom
oi che gusto oi che gusto e che piacer.

ségie

secchie

pié

pit

'ndo set istacia
dove sei stata.
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SEGHEST CHE SEGA L’ EREBA

e e

Patrimonio comune. | Seghési che sega |’ erba
seghesi che sega |’ erba
sega |’ erba per fa 'l fé
seghési che sega |’ erba
sega |’ erba per fa 'l fé

rasteli che la rastéla
rasteli che la rastéla
la rastéla prope bé
rasteli che la rastéla
la rastéla prope bé

metti giit quel cestolino
melti giu quel cestolino
vien com me faré |’ amor
metti giiut quel cestolino
vien com me faré I’ amor

Jfar I’ amore si va in campagna
far I’ amore si va in campagna
sotto I’ ombra di un bel fior
far ' amore si va in campagna
sotto I’ ombra di un bel fior

si ritira in camerella
si ritira in camerella
a cucire e ricamar
si ritira in camerella
a cucire e ricamar

a cucire e ricamare
a cucire e ricamare
fazzoletto di I' amor
a cucire e ricamare
Jfazzoletto di l' amor

fazzoletto si I’ era bianco
fazzoletto si |’ era bianco
ricama di rose e fior
fazzoletto si l’ era bianco
ricama di rose e fior.

Seghési che sega |’ erba, sega !’ erba per fa 'l fé
falcetto che taglia I’ erba, taglia |" erba per fare il fieno
rasteli che la rastéla, la rastéla prope bé

rastrellino che la rastrella, la rastrella proprio bene.

Nota: era norma incominciare questo canto dalla strofa : ** merti gitt quel cesto-
lino ™. Le prime due strofe sono state ricordate da Teresa Bonzi.



T

ghe -

P
0 3 kN
m 2 ([N
b
Ty — i
Fasd y H

17

lp,x_

T

.l“.. Il
S e
ks =
17 M. "o
Lt
n 3 s
Fa | |
_ .
T =1
L]
P
1
L1 )
1 — [ 1 b
™| S ealatss
ad . e .
TN &% e
Ml
14

ga

ba se-

I"er-

ne: R 1

in ¢
s (-
a3
4y =

31



A GIGH L E MILAA

#

Patrimonio comune.| La Gigia |’ é malada
oi me oi me oi me oi me
se I’ & malada ciami ciami 'l suo amore
ciami 'l suo amore che la guarira
se I’ & malada ciami ciami 'l suo amore
ciami 'l suo amore che la guarira

'l suo amore 'l ventra in camera

oi me oi me oi me oi me

1’ entra in camera 'l ghe da un bacin d’ amore
la vostra figlia I’ é saltada 'mpé

I’ entra in camera 'l ghe da un bacin d' amore
la vostra figlia I’ é saltada 'mpé.

La Gigia I’ é malada, ... se I’ é malada ciami ciami 'l suo amore ciami 'l suo
amore che la guarira

La Luigia € ammalata, ... se ¢ ammalata chiamate chiamate il suo amore, chiamate
il suo amore che la guarira

I’ entra in camera 'l ghe da un bacin d’ amore, la vostra figlia I” é saltada ' mpé
entra in camera gli da un bacin d’ amore, la vostra figlia € saltata in piedi.

Nota: ricordata da Luigi (Luigino ) Alcaini.
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L’ £ OINQUE MEST CHE SOMO AMMOGLATO
s e e T S P e T e e i S e R s

Patrimonio aamunel

L’ é cingue mesi che sono ammogliato
ho gia provato le pene e I’ inferno
tutte le sere io son disperato

tutte le notti non posso dormir

tutte le sere io son disperato

tutte le notti non posso dormir

o barcaiolo che varchi le onde

voglio imbarcare mia moglie stasera
la voglio imbarcare con bella maniera
e poi gettarla nel fondo del mar

la voglio imbarcare con bella maniera
e poi gettarla nel fondo del mar

quand’ ero giovane andavo al caffé
ed ai migliori divertimenti

mi sono finiti quei bei momenti

o giovinotti lasciate I’ amor

mi sono finiti quei bei momenti

o giovinonti lasciate I’ amor.
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Dossena 1976: la mascherata “Il Re dell’ oro”. Foto di Liborio Patti.
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OL MEMURUS L £ STAC 2’ UN GRAN VIIAN

Patrimonio comune.

Ol me murus |’ é stac d' in gran vilan
la fac de t6t per fam inemura

e quan che mé g' ho dec dé sé

'l ma ulta le spale pé 'l m’ ha piantat lé
e quan che mé g’ ho dec dé sé

'l ma ulta le spale pd 'l m’ ha piantat lé

tutte le lettere che tu mi hai scritto
erano piene di falsita

tutti quei baci che tu mi hai dato
so' stati quelli che mi han tradi
tutti quei baci che tu mi hai dato
so’ stati quelli che mi han tradi

io ti auguro buona fortuna
accompagnato con un altro amor
pero ricordati della tua Bruna
che ti amava tanto e ti ama ancor
perod ricordati della tua Bruna
che ti amava tanto e ti ama ancor.

11 mio moroso & stato un gran villano
ha fatto di tutto per farmi innamorare
e quando io gli ho detto di si

mi ha voltato le spalle poi mi ha piantato Ii...
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L’ ARELINA

Teresa Bonzi,§ Chi mi sveglia chi mi sveglia nella mia camera
Liliana Omacini, | sono io il tuo diletto
Dossena, | se sapesti se sapesti quanto ho sofferto
24 settembre1994.) per te bell’ angel per te bell’ angel di purita
per te bell’ angel per te bell’ angel di purita

Adelina Adelina la mia diletta

vieni a spasso nel mio giardino

lei mi disse lei mi disse amante mio

lasciami almeno lasciami almeno a una notte dormir
lasciami almeno lasciami almeno a una notte dormir

si addormenta si addormenta tra le mie braccia
tratto tratto lei si svegliava

le sue pene le sue pene mi rammentava

poi si tornava poi si tornava a dormentar

poi si tornava poi si tornava a dormentar

quando |’ aria quando |’ aria la si fa scura
I’ Adelina si mette alla luna

oh che gioia oh che gioia oh che fortuna
veder la ibella veder la ibella si addormento
veder la ibella veder la ibella si addormento

si sentiva si sentiva i rumori per aria

I’ armonia dei bravi uccelli

sventolava sventolava i suoi biondi capelli

che ricoprivan che ricoprivan il suo petto d’ amor
che ricoprivan che ricoprivan il suo petto d' amor.

Nota: Teresa Bonzi ha appreso il modo di cantare la seconda voce dalla nonna
Rosa (R&si) Sangalli Belotti, nativa dei Piani di Scalvino (Lenna).
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DAMMY (A HAN EIONDIMA

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini,
Dossena,

15 ortobre 1994.

Dammi la man biondina che son di la del fosso

scavalcar non posso scavalcar non posso

dammi la man biondina che son di la del fosso
scavalcar no posso dammela per pieta

vien biondina dammi la man

se tu mi vuoi ben se tu mi vuoi ben

vien biondina dammi la man
se tu mi vuoi ben ti sposero

dammi la mano destra e la sinistra al cuore

lascia parlar chi vuole lascia parlar chi vuole

dammi la mano destra e la sinistra al cuore
lascia parlar chi vuole che io non t” amo pii

vien biondina dammi la man

se tu mi vuoi ben se tu mi vuoi ben

vien biondina dammi la man
se tu mi vuoi ben ti sposero

dammi le mie lettere lettere e cartoline
delle tue paroline delle tue paroline
dammi le mie lettere lettere e cartoline
delle tue paroline mé s6 dé cdse fan

vien biondina dammi la man

se tu mi vuoi ben se tu mi vuoi ben

vien biondina dammi la man
se tu mi vuoi ben ti sposerd

dammi il mio anello ed anche il mio ritratto
i baci che ti ho dato i baci che ti ho dato
dammi il mio anello ed anche il mio ritratto

i baci che ti ho dato non te li cerco pitl

vien biondina dammi la man

se tu mi vuoi ben se tu mi vuoi ben

vien biondina dammi la man
se tu mi vuoi ben ti sposero.
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M DOVE L' E A LG

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini,
Dossena,

15 ottobre 1994.

Ma dove I’ ¢ la Luigina che al ballo non lagh’ é
ma dove 1’ é la Luigina che al ballo non la gh’ é
dove ' é la Luigina che al ballo non la gh’ é
dove 1’ é la Luigina che al ballo non la gh’ é

ma 1’ é rinchiusa in camerella a cucire ricamar
ma |’ é rinchiusa in camerella a cucire ricamar
I’ é rinchiusa in camerella a cucire ricamar
I’ é rinchiusa in camerella a cucire ricamar

ma cosa l’ é che la ricama il fazzoletto di I’ amor
ma cosa l’ ¢ che la ricama il fazzoletto di I’ amor
fazzoletto di I’ amore e le scarpe per ballar
fazzoletto di I’ amore e le scarpe per ballar

ma quelle bianche per ballare e quelle rosse per far I’ amor
ma quelle bianche per ballare e quelle rosse per far 1" amor
quelle bianche per ballare quelle rosse per fare I’ amor
quelle bianche per ballare quelle rosse per fare I’ amor.




Evaristo Zani, padre di Giovanni “Dias" in una foto di inizio secolo.
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O CHE BEL BIOND/

e e e S e e O o )

Teresa Bonzi,| Oi che bel biondi oi che bel biondi
Giovanni Zani,| o che bel biondino che bel biondin che I’ era
Evaristo Zani,| sil’ era tanto bello che una stella pareva
Francesco Zani, | oi che bel biondi oi che bel biondi
Pietro Zani,| o che bel biondino che bel biondin che 1’ era
Liliana Omacini, | si l’ era tanto bello che una stella pareva
Dossena,
31 ottobre 1994.) mama fim sé 'l lec mama fim 56 'l lec
mama fim sé 'l letto e preparim la ciina
la bella ricciolina I’ é la mé furtina
mama fim sé 'l lec mama fim sé 'l lec
mama fim sé 'l letto e preparim la ciina
la bella ricciolina |’ é la mé fiirtiina

lii ’l va via solda lii 'l va via solda

lii 'l va via soldato nel quinto regimento
la bella ricciolino 1’ é sél bastimento

lii 'l va via solda lii 'l va via solda

lit 'l va via soldato nel quinto regimento
la bella ricciolino 1’ é sél bastimento

lii 'l vé a ca’ 'n permes lii 'l vé a ca’ 'n permes
li 'l vé a ca’ in permesso dimanda a la s6 mama
la bella ricciolina 1’ é gia maridada

lii 'l vé aca’ 'n permes lii 'l vé a ca’ 'n permes
lii 'l véaca' in permesso dimanda a la sé mama
la bella ricciolina ' é gia maridada

te I’ ho semper dec te |’ ho semper dec
te |’ ho sempre detto e te lo dico ancora
la bella ricciolina 1’ é éna traditora

te I’ ho semper dec te I’ ho semper dec
te I’ ho sempre detto e te lo dico ancora
la bella ricciolina I’ é éna traditora.

Mama fim s6 'l letto e preparim la ciina, la bella ricciolina 1’ é la mé fiirtiina
mamma fatemi il letto e preparatemi la culla, la bella ricciolina & la mia fortuna
lii 'l va via soldato nel quinto regimento, la bella ricciolina I’ é sél bastimento
lui va via soldato nel quinto regimento, la bella ricciolina & sul bastimento

lii 'l vé a ca’ in permesso dimanda a la s6 mama, la bella ricciolina 1’ é gia
maridada

lui vien a casa in permesso domanda a la sua mamma, la bella ricciolina & gia
maritata

ona

una.

Nota: negli ultimi anni la prima strofa non era pil cantata. Sono stati i ricordi di
*“Nina” Zani Omacini, nonna di Liliana Omacini, che hanno permesso di ricom-
porre integralmente il testo.
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STAMATINA ME SO’ LEVADA

Teresa Bonzi,| Stamatina mé so' levada
Giovanni Zani,| stamatina mé so’ levada
Evaristo Zani,| so’ levada oli oli sé levada oli oila
Francesco Zani,| so’ leva’ da prima del sol
Pietro Zani,| so’ levada oli oli so levada oli oila
Liliana Omacini, | so’ leva’ da prima del sol
Dossena,
31 ottobre 1994.) poi so’ 'ndacia a la finestra
poi so’ 'ndacia a la finestra
per vedere oli oli per vedere oli oila
per veder 'l mio primo amor
per vedere oli oli per vedere oli oila
per veder 'l mio primo amor

si [” ho visto che |’ era in piasa

si " ho visto che |’ era in piasa

1’ era in piasa oli oli I’ era in piasa oli oila
I’ era in piasa a fare I’ amor

1" era in piasa oli oli I’ era in piasa oli oila
I’ era in piasa a fare |’ amor.

so’ leva’

sono alzata

poi so’ 'ndacia a la finestra
poi sono andata alla finestra
I’ era in piasa a fare |’ amor
era in piazza a fare I’ amor.
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O EARBIERA BELA BAREIER,

#

Teresa Bonzi,] O barbiera bella barbiera vorresti farmi la barba a me
Giovanni Zani,| o barbiera bella barbiera vorresti farmi la barba a me
Evaristo Zani, '
Francesco Zani,| io la barba te la faria ma ho paura del mio mari
Pietro Zani,| io la barba te la faria ma ho paura del mio mari
Liliana Omacini,
Dossena, | tuo marito le 'ndato in Francia con la speranza di pits ritornar

37 ottobre 1994.) tuo marito le 'ndato in Francia con la speranza di pii ritornar

che ritorni che non ritorni la vostra barba la voglio tagliar
che ritorni che non ritorni la vostra barba la voglio tagliar

'ntant che |’ acqua la si riscalda e la barbiera la mola ’l resir
“ntant che |’ acqua la si riscalda e la barbiera la mola 'l resir

quando arriva a mita barba e la barbiera la cambia i culur
quando arriva a mita barba e la barbiera la cambia i culur

I’ & tant tempo che fo la barba non ho mai visto di un giovin si bel
1’ ¢ tant tempo che fo la barba non ho mai visto di un giovin si bel.
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Cantori in osteria, Dossena 1966. Tratto da: “Canti € musiche popolari”, a cura di Roberto Leydi, Edizioni
Electa, Milano. (Per gentile concessione).
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AR L ERBA O FlGLA MA

Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,

voce guida Luigi Alcaini.
Dossena,

12 novembre 1994.

Vaafa’'l' erba o figlia mia

va afa’l’ erba madilonta

e se la strada 1’ é larga e longa
cosi avra il tempo di riposar

e se la strada |’ é larga e longa
cosi avra il tempo di riposar

quando arriva a mita strada

di un giovinotto si I’ ha incontra
di un giovinotto si I’ ha incontrato
e di un bel bacio lii 'l gh’ é dono
di un giovinotto si |’ ha incontrato
e di un bel bacio lii 'l gh' é dono

1" arriva a casa de la s0 mamma
la gli racconta la verita

di un giovinotto si l’ ho incontrato
e di un bel bacio lii 'l mi dono

di un giovinotto si |’ ho incontrato
e di un bel bacio lii 'l mi dono

prendi il chiaro o figlia mia

ma prendi il chiaro poi va’ a dormi
doman matina ma di bon’ ora (1)
davanti al giudice ghe saro mé
doman matina ma di bon’ ora
davanti al giudice ghe saro mé

el me scuse o signor giudice

el me daghe sodisfassion
soddisfazione ghe I’ ho gia data
la vostra figlia tenila a ca’
soddisfazione ghe |’ ho gia data
la vostra figlia tenila a ca’

tutte le sere la va di fora

la va di fra coi bravi alpin
ma i bravi alpini son giovinorti
e a lor ghe piace a divertir

ma i bravi alpini son giovinotti
e a lor ghe piace a divertir.

(1) anche: doman matina matin bon’ ora
e di un bel bacio lii 'l gh’ é dono

e di un bel bacio lui gli dond

el me daghe sodisfassion

mi dia soddisfazione

Jfora

fuori.
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& GH' ERA L FIOL DEL COMTE

Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,

voce guida Luigi Alcaini.
Dossena,

12 novembre 1994.

Anche:

Teresa Bonzi,

Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,

Pietro Zani,

Liliana Omacini,
Piergiorgio Mazzocchi,
Lecco,

24 febbraio 1995.

El gh’ era 'l fiol del conte voleva t6 moé
el gh’ era 'l fiol del conte voleva t6 moé
el voleva t6 'n inglesa figlia di un cavalier
el voleva t6 'n inglesa figlia di un cavalier

la sera la dimanda la notte la sposo
la sera la dimanda la notte la sposo
e la mattin bon’ ora lé a spass la se ne va
e la mattin bon’ ora lé a spass la se ne va

ne fece cento miglia I’ inglesa mai parlo
ne fece cento miglia I’ inglesa mai parlo
la ne fece cento d’ altri la incomincia a sospirar
la ne fece cento d’ altri la incomincia a sospirar

cosa sospiri o inglesa cosa sospir mai vu
cosa sospiri o inglesa cosa sospir mai vu
io sospiro padre e madre che mai piu li rivedro

io sospiro padre e madre che mai piu li rivedro

se sospiri per questo niente di mal sara
se sospiri per questo niente di mal sara
ma se sospiri per altro il coltel é prepara
ma se sospiri per altro il coltel é prepara

'l me sciise o signor conte me 'mpreste la sua spada
'l me sciise o signor conte me 'mpreste la sua spada
che mé vé taglia 'na rama per far ombra al mio caval
che mé vé taglia 'na rama per far ombra al mio caval

nel mentre glié |’ ha data nel cuor glié la caccio
nel mentre glié 1’ ha data nel cuor glié la caccio
poi rimonta sél cavallo e a casa ritornd
poi rimonta sél cavallo e a casa ritorno.

C’ erail figlio del conte che voleva prendere moglie /.../
voleva prendere un’ inglesa figlia di un cavalier /.../

la sera la domanda la notte la sposd /.../
¢ alla mattin buon’ ora a spasso sene va/.../

fece cento miglia e I’ inglesa mai parlo /.../
lei ne fece cento altre ¢ incomincia a sospirar /.../

cosa sospiri o inglesa cosa mai sospirate voi /.../
io sospiro padre e madre che mai pit li rivedrd /.../

se sospiri per questo niente di male sara /.../
ma se sospiri per altro il coltello & preparato /.../

mi scusi signor conte mi presti la sua spada/.../



che io voglio tagliare un ramo per far ombra al mio cavallo /.../

nel mentre glié I’ ha data nel cuor glié la caccid /.../
poi rimonta sul cavallo e a casa ritornd /.../.
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A MEZZANOTTE W PUNTO

%

Patrimonio comune.

A mezzanotte in punto la ibella la si risveglia
a mezzanotie in punto la ibella la si risveglia
la ibella la si risveglia co’ scossali bagna
e lesta lesta lesta va in cerca del suo papa
la ibella la si risveglia co’ scossali bagna
e lesta lesta lesta va in cerca del suo papa

papa mio bel papa mi hai fatto di un grand’ intorto
papa mio bel papa mi hai fatto di un grand’ intorto

mi hai fatto di un grand’ intorto di un grand’ intorto si
farmi sposar quel vecchio che dorme la notte el di

mi hai fatto di un grand’ intorto di un grand’ intorto si
farmi sposar quel vecchio che dorme la notte el di

figlia bella mia figlia bisogna portar pazienza
figlia bella mia figlia bisogna portar pazienza
bisogna portar pazienza che il vecchio morira
e tu sarai padrona di tutta |’ eredita
bisogna portar pazienza che il vecchio morira
e tu sarai padrona di tutta |’ eredita

papa mio bel papa che ne faccio di tanta roba
papa mio bel papa che ne faccio di tanta roba
che ne faccio di tanta roba di tanta eredita
son giovane son bella mi piace la liberta

che ne faccio di tanta roba di tanta eredita
son giovane son bella mi piace la liberta.

scossali
grembiule.
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NI NiAA SON BARCAIOLD
#

Patrimonio comune.

Nina Nina son barcaiolo

son dell’ arte e son gentile

sulle mia barca se vuoi se vuoi venire
noi andremo in alto mar

sulle mia barca se vuoi se vuoi venire
noi andremo in alto mar

in alto mare che noi saremo

di un bel fuoco accenderemo

e qualche cosa cuci- cucineremo
all’ usanza dei ba- dei barcaiol
e qualche cosa cuci- cucineremo

" all’ usanza dei ba- dei barcaiol

barcaiolo mio caro

barcaiolo vatte- vattene via

ch’ io voglio andar dalla ma- dalla mamma mia
a raccontare del mio disonor

ch' io voglio andar dalla ma- dalla mamma mia
a raccontare del mio disonor

senti il suon delle campane
senti il suon dell’ A- Ave Maria
che la mé mama la porteran via
che I’ é morta pel mio disonor
che la mé mama la porteran via
che I’ & morta pel mio disonor.
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QUANDO AVEVO SEDIC” ANV

Giacomo Zani,| Quando avevo sedic’ anni ero bella come un fiore

n. 1944,
Dossena,
primavera 1995.

et ades che n’ ho diciotto son la madre dei dolori
et ades che n' ho diciotto son la madre dei dolori

ti ricordi quella sera sotto I’ albero fiorito
e tu vile mi hai tradito mi hai lasciato in disonore
e tu vile mi hai tradito mi hai lasciato in disonore

ti ricordi quella sera sotto I’ albero di noce
mi dicevi a bassa voce dammi un sol bacin d’ amore
mi dicevi a bassa voce dammi un sol bacin d' amore

ti ricordi quella sera sotto 1’ albero castagno
mi dicevi o ibella t’ amo t’ amo tanto da morire
mi dicevi o ibella t' amo t’ amo tanto da morire

ti ricordi quella sera sotto il chiaro della luna
mi hai rapito la fortuna di questo misero mio cuore
mi hai rapito la fortuna di questo misero mio cuore

ti ricordi quella sera la davanti a casa mia
in presenza a mamma mia mi giurasti eterno amore
in presenza a mamma mia mi giurasti eterno amore

tra le sei le sei e mezza entra in stanza la levatrice
la mi guarda e la mi dice qui ci vuole un professore
la mi guarda e la mi dice qui ci vuole un professore

tra le otto otto e mezza entra in stanza il professore
mamma mia che dolore & un dolore da morire
mamma mia che dolore é un dolore da morire

tra le dieci dieci e mezza entra in stanza il mio primo amore
vaten via traditore che per te dovré morire
vaten via traditore che per te dovro morire
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Gruppo familiare dossenese all’ inizio del secolo. Il primo fanciullo a sinistra & Giovanni “Dias” Zani.
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PASY) £ RIPASSA SOTTO FINESTRE CHIUSE

Patrimonio comune.

Passa e ripassa sotto finestre chiuse
finestre sempre chiuse della mia innamorata
finestre sempre chiuse della mia innamorata

finché un bel giorno si affaccia la sua mamma
quella che voi cercate I’ é morta e sotterrata
quella che voi cercate I’ é morta e sotterrata (1)

gira i cavalli vado dal sagrestano
vorrei che mi insegnaste la tomba del mio amore
vorrei che mi insegnaste la tomba del mio amore

guarda la in fondo dove la terra é mossa
la troverai la fossa della tua innamorata
la troverai la fossa della tua innamorata

quando era viva la mi sembrava un fiore

un fiore messicano per me sei troppo lontano
un fiore messicano per me sei troppo lontano
ma io ti amo ancor

prendi il pugnale gettalo nel cuor mio
voglio morir anch’ io al fianco del mio amore
voglio morir anch’ io al fianco del mio amore.

(1) anche : e i vermi della terra I’ avran gia divorata.
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SENTI 1L FISCHIO M DEL VAPORE
M

Patrimonio comune. | Senti il fischio ma del vapore
!’ é la partenza ma del mio amore
senti il fischio ma del vapore
1" é la partenza ma del mio amore
s5i 1’ & partito per |’ Albania
chissa quando ritornera
si I’ é partito per |’ Albania
chissa quando ritornera

ritornera questa primavera
con la spada insanguinata
ritornera questa primavera
con la spada insanguinata
ma se ti trovo gia maritata
o0i che pena oi che dolor
ma se ti trovo gia maritata
oi che pena oi che dolor

oi che pena oi che dolore

che brutta bestia é mai I’ amore
0i che pena oi che dolore

che brutta bestia é mai I’ amore
io ci staria sensa mangiare

ma l’ amore lo voglio far

io ci staria sensa mangiare

ma |’ amore lo voglio far

lo voglio fare mattina e sera
finché torna la primavera

lo voglio fare mattina e sera
finché torna la primavera

la primavera |’ é gia tornata
ma il mio amore non torna piit
la primavera ' é gia tornata
ma il mio amore non torna pii.

Nota: si tratta della versione con la melodia originale. In paese € perd anche
conosciuta e probabilmente piu diffusa la versione da revival ampiamente divul-
gata dalle cassette delle corali alpine.
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N BEL DI ANDANDO IN FRANCH

Patrimonio comune.| Un bel di andando in Francia
col vestito alla borghese
e di un giovane francese
che mi chiese a far I’ amor
e di un giovane francese
che mi chiese a far I’ amor

ti ringrazio giovanotto

ti ringrazio di buon cuore

io appartengo a un altro amore
che mi ama a mi vuol ben

io appartengo a un altro amore
che mi ama a mi vuol ben

vatten pure o montanara
vatten su sulle montagne
va’ a raccoglier le castagne
con gli agnelli a pascolar
va’ a raccoglier le castagne
con gli agnelli a pascolar

io non sono montanara

e nemmeno cittadina

io son nata sulla spiaggia
sulla riva del bel mar

io son nata sulla spiaggia
sulla riva del bel mar

e mio padre |’ ¢ il bel sole
la mia mamma 1’ é la luna
le mie sorelle son le stella
che scintillano nel ciel
le mie sorelle son le stella
che scintillano nel ciel.
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i1 OFf BELA DAL TAO BALCON SINCERD
W

Patrimonio comunme, | Dimmi oi bella
dal tuo balcon sincero
dimmi che non é vero
che a me nan pensi piu
dimmi oi bella
dal tuo balcon sincero
dimmi che non é vero
che a me non pensi piu

dimmi oi bella

dal two balcon serrato

dimmi che male ho fatto
che a me non pensi piii
dimmi oi bella

dal tuo balcon serrato

dimmi che male ho fatto
che a me non pensi piu

dimmi oi bella
dimmi che mi vuoi bene
son state le tue pene
che mi han ferito il cuor
dimmi oi bella
dimmi che mi vuoi bene
son state le tue pene
che mi han ferito il cuor.
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E A FIGLA DI UN OINESE

Giovannina Sandri,| E la figlia di un cinese s’ é fatta monaca

Dossena,
maggio 1995.

s’ & fatta monaca per un dolor
per un capriccio del suo primo amor
s’ é fatta monaca per un dolor
per un capriccio del suo primo amor

dopo tre mesi che I’ era monaca la monachella

scrive una lettera al suo papa
che I’ é malada a ca la vol turna
scrive una lettera al suo papa
che I' é malada a ca la vol turna

$0 papa ne scrive un altra ancor pii bella
se sei malada tu dovrai soffrir

in quel convento tu dovrai morir

se sei malada tu dovrai soffrir

in quel convento tu dovrai morir

maledisco la prima pietra di quel convento
quel ingegnere che lo disegno

e il muratore che lo fabbrico

quel ingegnere che lo disegno

e il muratore che lo fabbrico

maledisco papa e mamma e le sorelle
56 state quelle che mi ha insegna

ad ascoliare solo preti e fra’

56 state quelle che mi ha insegna

ad ascoltare solo preti e fra’.

56
Suo.
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EWA BEUA LA WA WA ROMA

Patrimonio comune.

E la ibella la va in a Roma
e la ibella la va in a Roma
e la ibella la va in a Roma
a Roma a confessarsi
e la ibella la va in a Roma
a Roma a confessarsi

prim peccato che 'l ghe dimanda
prim peccato che 'l ghe dimanda
prim peccato che 'l ghe dimanda
sei figlia maritata
prim peccato che 'l ghe dimanda
sei figlia maritata

io non son figlia maritata
io non son figlia maritata
io non son figlia maritata
son figlia inemurata
io non son figlia maritata
son figlia inemurata

se tu vuoi la soluzione
se tu vuoi la soluzione
se tu vuoi la soluzione
devi lasciar I’ amore
se tu vuoi la soluzione
devi lasciar I’ amore

ma piuttosto di lasciar I’ amore
ma piuttosto di lasciar 1’ amore
ma piuttosto di lasciar I’ amore
voglio morir dannata
ma piuttosto di lasciar I’ amore
voglio morir dannata

la prima strada che lé 1’ ha fatto
la prima strada che Ié 1" ha fatto
la prima strada che 1é I’ ha fatto
la strada dell’ inferno
la prima strada che Ié I’ ha fatto
la strada dell’ inferno

chi si gode la vita al mondo
chi si gode la vita al mondo
chi si gode la vita al mondo
a l’ eternita si soffre
chi si gode la vita al mondo
a |’ eternita si soffre.
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SON DECISO DI SHULRE
e N e e o S e e g S N )

Patrimonio comune. | Son deciso son deciso di salire
su di quella su di quella finestrella
dove dorme dove dorme la mia ibella
pian pianine pian pianino la bacero
pian pianino pian pianino la bacero

nel baciarla nel baciarla la si sveglia

apre gli occhi apre gli occhi e la mi guarda
la diventa la diventa tutta pallida

la mi sembra la mi sembra di morir

la mi sembra la mi sembra di morir

chi é entrato chi é entra nella mia camera
sono io sono io il tuo Roberto

tu non sai tu non sai quant’ ho sofferto
per venirti per venirti a ritrovar

per venirti per venirti a ritrovar

non parlare non parlare mio Roberto
non son vere non son vere le tue parole
sei venuto ma per togliermi |’ onore

per lasciarmi per lasciarmi in abbandon
sei venuto ma per togliermi I’ onore

per lasciarmi per lasciarmi in abbandon

stai pur certa stai pur certa o mia carina
che per te ma che per te io mi consumo
ho penato ho penato et ho sofferto

ma |’ amore ma |’ amore la so ben far
ho penato ho penato et ho sofferto

ma |’ amore ma |’ amore la so ben far.
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DIECI A E DI 2’ AMORE |
—————— e e e e
Patrimonio comune.) Dieci anni e piitd’ amore
sempre finto sei venuto
non ti avessi mai creduto
che tu fossi un traditor

non ti avessi mai creduto
che tu fossi un traditor

traditor tu mi giurasti

che mi avresti poi sposato
mentre invece mi hai lasciato
qui sul letto a sospirar
mentre invece mi hai lasciato
qui sul letto a sospirar

mi ritrovo in fondo al letto
dalla bile trascinata

dai dottori abbandonata
dei rimedi piti non ¢’ é

dai dottori abbandonata
dei rimedi pittnon c' é

suoneran le ore nove

non potr6 mai piu resistere
vedo un prete che mi assiste
io son prossima a morir
vedo un prete che mi assiste
io son prossima a morir

suoneran le ore undici

io saro gia bell' e morta
all’ indomani saro sepolta
e nella tomba io giacero
all’ indomani saro sepolta
e nella tomba io giacero

verra poi quel di dei Santi
che verrai al campo santo
quatiro lacrime di pianto
dai tuoi occhi sorgera
quattro lacrime di pianto
dai tuoi occhi sorgera

verra poi quel di dei morti
passerai sulla mia tomba

ti parera di vedere un' ombra
e quell’ ombra sard me

ti parera di vedere un’ ombra
e quell’ ombra saro me.

Nota: ricordata da Giovanni Locatelli (nato nel 1926).
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O CHE SOGMND CHE HO SOGMATO

Patrimonio coml

O che sogno che ho sognato
6 che sogno che ho fac mé
se fossi io la padrona
anderia a dormir

se fossi io la padrona
anderia a dormir

o sposina sposina cara
vaten pure a dormir

che se arriva il marito caro
50 la porta ghe saré me
che se arriva il marito caro
56 la porta ghe saro me

il marito si |’ é arrivato

el dimanda di sua sposin

la tua sposina |’ é 'ndata a letto
I’ é andata a letto ma per dormir
la tua sposina I’ é 'ndata a letto
1’ é andata a letto ma per dormir

se tu fossi un buon figliolo
la dovresti farla morir
se tu fossi un buon figliolo
la dovresti farla morir

prende su il coltel da tavola
¢ poi in stanza lui se ne ando
lui fa finta di darle un bacio
e nel cuore glielo caccio
lui fa finta di darle un bacio
e nel cuore glielo caccio

0 marito marito caro

cosa fai ades con mé

guarda la chél bambi 'nda ciina
che pit mamma mi chiamera
guarda la chél bambi 'nda ciina

che pitt mamma mi chiamera

o sposina sposina cara
te la senti ma di guarir
che dottori e professori
io son disposto a far venir
che dottori e professori
io son disposto a far venir

0 marito marito caro

deh non stai a disturbar

che se aspetti una mezz’ orelta
poi ti lascio di liberta

che se aspetti una mezz’ oretta



e e B R T e o)
poi ti lascio di liberta

corri corri a chiamarmi un prete
che mi voglio confessar

che davanti a Madonna cara

io ti voglio perdonar

che davanti a Madonna cara

io ti voglio perdonar

senti senti quelle campane

come fanno compassion

sil’ é morta la mia sposina

I’ ¢ sta mia mammma che mi ha inganna
si I’ é morta la mia sposina

ed io mi trovo nella prigion.

Jfac me = fatto io / 56 la porta ghe saro me = sulla porta ci sard io
guarda la chél bambi 'nda ciina = guarda la quel bambino nella culla
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A [BELLA WGLESIRA

#

Patrimonio comune.

La ibella inglesina
tradita nell’ amore

le la va girando il mondo
per cercare il traditor

le la va girando il mondo
per cercare il traditor

scavalca monti e valli

sui prati passeggiava

e da un improvviso sguardo
le la vide un bel pastor

e da un improvviso sguardo
le la vide un bel pastor

e lei che gli diceva

percheé mi vieni appresso

e lui gli rispone ad essa
figlia mia dammi il tuo cuor
e lui gli rispone ad essa
figlia mia dammi il tuo cuor

mio cuor non posso dartelo
perché non so chi siete

ma voi pure un cuor I’ avete
e chi vi potra bastar

ma voi pure un cuor |’ avete
e chi vi potra bastar

oi me che son tradita
tradita nell’ amore

e quel vile traditore

mi ha lasciato in abbandon
e quel vile traditore

mi ha lasciato in abbandon

alzati o Maddalena

che Dio ti ha perdonato
non ritornar pii in peccato
e non sta a offenderlo piu
non ritornar piit in peccato
e non sta a offenderlo pi.
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MA DOVE WAl ARMANDO
#

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini,
Dossena,

15 ottobre 1994.

Ma dove vai Armando cosi
ma dove vai Armando cosi
ma dove vai armando cosi lontano
ma dove vai armando cosi lontano

io vado a Palermo a faré
io vado a Palermo a faré
io vado a Palermo a faré 'l soldato
io vado a Palermo a faré 'l soldato

come farai a scrivermi sensa
come farai a scrivermi sensa
come farai a scrivermi sensa la carta
come farai a scrivermi sensa la carta

il palmo della mano sara
il palmo della mano sara
il palmo della mano sara la carta
il palmo della mano sara la carta

come farai a scrivermi sensa
come farai a scrivermi sensa
come farai a scrivermi sensa l’ inchiostro
come farai a scrivermi sensa |’ inchiostro

il sangue delle vene sara
il sangue delle vene sara
il sangue delle vene sara 1’ inchiostro
il sangue delle vene sara I’ inchiostro

come farai a scrivermi sensa
come farai a scrivermi sensa
come farai a scrivermi sensa la penna
come farai a scrivermi sensa la penna

la punta del mio cuore sara
la punta del mio cuore sara
la punta del mio cuore sara la penna
la punta del mio cuore sara la penna.
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M SERA Df SETTEMERE

Patrimonio comune.| Una sera di settembre

la mia ibella al fianco I’ era
al fianco |’ era a passeggiar
la mia ibella al fianco I’ era
al fianco 1’ era a passeggiar

e nell’ aria si sentivano

I’ armonia degli uccelli
sventolava i suoi biondi capelli
che gli copriva il suo bel sen
sventolava i suoi biondi capelli
che gli copriva il suo bel sen

io son nata in primavera
la stagione degli amori

io son nata in mezzo ai fiori
e in mezzo ai fior io moriro
io son nata in mezzo ai fiori
e in mezzo di fior io moriro.




La banda nel 1927. Foto archivio Francesco Zani.



10 SONO I LNRA

W

Patrimonio comune. || lo sono la Linda tradita nell’ amore
e nel dolore mi sento rovinata
piango per me la madre sventurata
sia maledet quell’ ora che son nata
piango per me la madre sventurata
sia maledet quell’ ora che son nata

avevo quindic’ anni ancora non compiuti
la mia gioventu I’ é ormai sacrificata

chi mi amava me sposo di un’ altra donna
ed io poverina restai sola

chi mi amava me sposo di un’ altra donna
ed io poverina restai sola

vivevo con la mamma e con la vecchia nonna
... (incompleta)

Ugo per me 1’ é sta’ il mio primo amore

che per una lusinga mi levo I’ onor

Ugo per me |’ é sta' il mio primo amore

che per una lusinga mi levo I’ onor.
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La banda nel 1964 - 1965. Foto Andreato, archivio Francesco Zani.
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ET HO VEDUTO W CAMICHA

Patrimonio comune.| E ti ho veduto in camicia non t’ ho potuto baciar
ti voglio bene assai e tu non pensi a me
ti voglio bene assai e tu non pensi a me

a casa tua non vengo perché potrai capire
tu sei quel lusinghiero che cerca di tradir
tu sei quel lusinghiero che cerca di tradir

e traditor io non sono nemmeno lusinghier
io son quel giovinotto che ti parlai d’ amor
io son quel giovinotto che ti parlai d’ amor.
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La famiglia “Finanse” Bonzi, una generazione di musicisti, negli anni venti.
Foto archivio Francesco Zani.
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QUAND’ £RO PICCIA PICCIMA

Patrimonio comune.

Quand’ ero piccina piccina
mio papa mi portava a ballar
mi diceva Rosina vien grande
mi diceva Rosina vien grande
quand’ ero piccina piccina
mio papa mi portava a ballar
mi diceva Rosina vien grande
che ti voglio maritar

grandicella son venuta

all’ eta di quindic’ an

tengo un figlio che chiama gia mamma
tengo un figlio che chiama gia mamma
grandicella son venuta

all’ eta di quindic’ an

tengo un figlio che chiama gia mamma
e non sa chi sia il papa.
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B BENE O TERESMA

M

Teresa Bonzi,| Bada bene o Teresina
Giovanni Zani,| che I’ & ora di finirla
Evaristo Zani,| di venire a ca’ la sera
Francesco Zani, | e co’ scosalin bagna
Pietro Zani,
Liliana Omacini, | e co’ scosalin bagnato
Dossena, | la sé frega fora gli occhi
15 ottobre 1994.| a veder quei giovanotti
avederli a 'nda solda

a vederli anda soldato

a vederli anda a la guerra
a vederli a casca in terra
e co’ la ferita in cuor

e co’ la ferita al cuore
co' la baionetta in canna
e addio tata e mamma
che mai piii vi rivedro

et adio tata e mamma
e fratelli e sorelle

et addio biondine belle
che mai pit vi rivedro.

scossalin
grembiule
fora

fuori.
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SULLA TOMEA DET MIEL CARI
M

Teresa Bonzi,| Sulla tomba dei miei cari una croce innalzero
Giovanni Zani,|| e con tre parole in oro e con tre parole in oro
Evaristo Zani,| sulla tomba dei miei cari una croce innalzero
Francesco Zani,| e con tre parole in oro il mio nome lo scriverd
Pietro Zani, | si si il mio nome lo scrivero
Liliana Omacini,
Dossena, | tutte le sere a mezzanotte sulla tomba io vado a pregar
31 ottobre 1994.) e pensando all’ amor mio e pensando all’ amor mio
tutte le sere a mezzanotte sulla tomba io vado a pregar
e pensando all’ amor mio quanti baci che mi ha da’
e quanti baci che mi ha da’

e nel mentre che io pregavo il mio sangue si mise a tremar

alzo gli e vidi uno scheletro alzo gli occhi e vidi uno scheletro

e nel mentre che io pregavo il mio sangue si mise a tremar

alzo gli occhi e vidi uno scheletro che mi disse continua a pregar
e che mi disse continua a pregar

remirate o giovanotti a che punto che io so’

so’ una pavera orfanella so' una povera orfanella
remirate o giovanotti a che punto che io so’

50’ una povera orfanella abbandonata dai miei genitor
abbandonata dai miei genitor.
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USETIA A LA FINESTRA
M

Patrimonio comune. | Lisetta a la finestra
la si sentiva male
menila a |’ ospedale
che lé la guarira
menila a ]’ ospedale
che lé la guarira

all’ ospedal di Genova
dov' era accompagnata
I’ era tanto malata

che il pianto mi strappo
I’ era tanto malata

che il pianto mi strappo

e li di due o tre giorni
papa va a ritrovarla
Lisetta come vala
papa lamivamal
Lisetta come vala
papa la mi va mal

mandi a ciama il mio amore
che 'l venga a ritrovarmi
" che prima di morire
me voi parla con lii
che prima di morire
me voi parla con lii

il suo amor 1’ é gia arrivato
si mise ai pie del letto

col bianco fazzoletto
piangeva e sospirar

col bianco fazzoletto
piangeva e sospirar

non piangere amor mio
se me s moribonda

la morte mi circonda
ci rivedremo in ciel

la morte mi circonda
ci rivedremo in ciel

ci rivedremo in cielo
ci rivedrem con Dio
voglio morire anch’ io
voglio morir con te
voglio morire anch’ io
voglio morir con te

va la in quella stanza
¢’ é la il mio ritratto
guarda ben come 1’ ¢ fatto
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ricordati di me
guarda ben come !’ é fatto
ricordati di me.

menila

portatela

mandi a ciama
mandate a chiamare.

Nota: ricordata da Maria Bonzi, di “Ca’ Paoli”, nata nel 1924.
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SFORTUNATA CHE SONO NEL HONDD
W

Patrimonio comune. | Sfortunata che sono nel mondo
di aver perduto
di aver perduto |’ amante grazioso
io credevo di averlo in isposo
e nel piu bello
e nel piu bello mi ha abbandona
io credevo di averlo in isposo
e nel piu bello
e nel pii1 bello mi ha abbandona

e adesso che mi ha abbandonato
mi son finiti

mi son finiti i miei giorni contenti
mi ha lasciato in mezzo ai tormenti
it non riposo

pitt non riposo ne notte ne di

mi ha lasciato in mezzo ai tormenti
it non riposo

pilt non riposa ne notte ne di

piit non riposo ne notte ne giorno

e penso sempre

e penso sempre a quel che ho ricevuto
tanti amanti per te ho perduto

e nel piu bello

e nel piu bello mi hai abbandona
tanti amanti per te ho perduto

e nel piu bello

e nel piti bello mi hai abbandona.

Nota: ricordata da Teresa Bonzi.
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M £ ARRNVATA UMA CARTOLINA

Patrimonio comune.| Mi é arrivata una cartolina

salutando la mia compagnia
cara Gina mi tocca 'ndar via
per due anni lontano da te
cara Gina mi tocca 'ndar via
per due anni lontano da te

se qualcuno ti chiede I” amore

dille pur che il tuo cuor I’ é impegnato
dille pur che 'l tuo amor 1’ é soldato
uno solo tu devi amar

dille pur che 'l tuo amor I’ é soldato (1)
uno solo tu devi amar

la mattina al suon della sveglia
all’ istruzione mi tocca di andare
rammento sempre le ore piu care
che ho passato al fianco di te
rammento sempre le ore piu care
che ho passato al fianco di te

e la notte sognando ti vedo

come un angel vestito di bianco (2)
mi par sempre di averti al mio fianco
di baciarti e stringerti al mio sen

mi par sempre di averti al mio fianco
di baciartii e stringerti al mio sen.

(1) anche: che il tuo cuor 1’ é impegnato
(2) anche: vedo un angel vestito di bianco.



o=60

1 '

;lﬁ e TV
1t ' M
[

-+ w bl
IJ m i

—|| =
(]
Ha § el
1]
e = ML
1]
H
-~
1] s m
= L
et
! Iy

com- pa-

do

tan -

lu-

na

li

* ndar

ca

y o
bi m_ i
“ 8 3
4t 5
i
il £ il

per

vi

ca-

=

_—

119



PASSEGGIANDO PER MILAND

i e B e B R L e s s e

Patrimonio comune. | Passeggiando per Milano
si ho visto un bel giardino
passeggiando per Milano
si ho vi- si ho visto un bel giardin

¢’ era denter Teresina
che faceva i mazzolini
¢’ era denter Teresina
che facé- che faceva i mazzolin

dimmi un poco Teresina

per chi li fai quei mazzolini

dimmi un poco Teresina

per chi li fai per chi li fai quei mazzolin

io li faccio per i soldati

quanto & bella la gioventu

io li faccio per i soldati

quanto é be- quanto é bella la gioventit

faremo fare di una fossa

ci staremo dentro in tre

Jfaremo fare di una fosa

ci staré- ci staremo dentro in tre

prima il padre e poi la madre

e la Rosina in braccio a me

prima il padre e poi la madre

e la Rosi- e la Rosina in braccio a me

et ai piedi della fossa

pianteremo di un bel fiore

et ai piedi della fossa

pianteré- pianteremo di un bel fior

e la gente che passeranno

che diranno di quel fiore

e la gente che passeranno

che dira- che diranno di quel fior

sil’é 'l fior della Rosina
che I’ é morta per amore
sil’é 'l fior della Rosina
che I’ € mo- che 1’ ¢ morta per amore

per amore non si muore

ma si muore del dolore

per amore non so muore

ma si muo- ma si muore del dolor.
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£ 1 I CHE MI RINCRESCE

Teresa Bonzi,| E 'l piit che mi rincresce abbandonar Verona
Giovanni Zani,| E 'l piis che mi rincresce abbandonar Verona
Evaristo Zani,| la se- la serva e la padrona la mi voleva ben
Francesco Zani,| la se- la serva e la padrona la mi voleva ben
Pietro Zani,
Liliana Omacini,| la mi voleva bene la mi portava a spasso
Dossena, | la mi voleva bene la mi portava a spasso
19 novembre 1994. la mi- la mi portava a spasso nel suoi pii bei giardin
la mi- la mi portava a spasso nel suoi pii1 bei giardin

nei suoi piu bei giardini ¢’ é la una fontanella
nei suoi piu bei giardini ¢’ é la una fontanella
c’él’a-c’él’ acqua fresca e bella per rinfresca i bei fior
¢'él’a-c'él’ acqua fresca e bella per rinfresca i bei fior

per rinfresca i bei fiori per rinfrescar le rose
per rinfresca i bei fiori per rinfrescar le rose
per ri- per rinfrescar le rose le viole e i bei pensier
per ri- per rinfrescar le rose le viole e i bei pensier

mama dé la mé mama dé so 'n’ Ave Maria
mama dé la mé mama dé so 'n’ Ave Maria
che 'l me- che 'l me muris 1’ é via che possa ritornar
che 'l me- che 'l me murius 1’ é via che possa ritornar

che possa ritornare che faccia un buon ritorno
che possa ritornare che faccia un buon ritorno
sia be- sia benedet quel giorno che ci darem la ma’
sia be- sia benedet quel giorno che ci darem la ma’

che ci darem la mano la mano e 1’ anellino
che ci darem la mano la mano e 1’ anellino
1" amo- 1’ amor con quel biondino la voglio sempre far
1" amo- I’ amor con quel biondino la voglio sempre far

mamma dé la mé mama di sé on’ Ave Gloria
mamma dé la mé mama di s6 on’ Ave Gloria
che pu- che purtera vittoria sara il mio primo amor
che pu- che purtera vittoria sara il mio primo amor.
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2iMMI O MA [BELA DIMMI

Patrimonio comune.

Dimmi o mia ibella dimmi

saresti tu contenta

saresti tu contenta vedermi me a partire
saresti tu contenta vedermi me a partire

non te lo posso dire

perché non ho il coraggio

perché non ho il coraggio vederti te a partire
perché non ho il coraggio vederti te a partire

e 'l monta sul cavallo
e se ne va a la guerra
arriva sui confini della Romagna ibella
arriva sui confini della Romagna ibella

arriva sui confini

e se ne volta indietro

e vide la sua mamma che va da lui piangendo
e vide la sua mamma che va da lui piangendo

dimmi oi mamma dimmi

che nuove mi hai portato

la tua ibella é morta e anche sotterrata
la tua ibella é morta e anche sotterrata

dimmi dove I’ han sepolta
dimmi dove ' han sepolta
la in quella scura cella dove tu I’ hai lasciata
la in quella scura cella dove tu I’ hai lasciata

e ' monta sul cavallo
e se ne va alla tomba
parla bocchin d’ amore consolami una volta
parla bocchin d’ amore consolami una volta

non posso piu parlare
perché son sotto terra
la tua famosa guerra |’ é stata il mio soffrire
la tua famosa guerra |’ é stata il mio soffrire

non sparger ma piu lacrime

ne’ lacrime e geranie (?)

lascia i mie affanni lasciami riposare
lascia i mie affanni lasciami riposare.
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SULA PAZZA 4 DI SAN MARCO

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zami,
Francesco Zani,
- Pietro Zami,
Liliana Omacini,
Dossena,

11 febbraiol995.

Sulla piazza ma di san Marco

la ¢’ era scritto la mia sentenza

o Teresina porta pazienza

che mé alla morte mi tocca andar
che mé alla morte mi tocca andar
che mé alla morte mi tocca andar

e alla morte io me ne vado

io me ne vado innocentemente
cosa diranno di me la gente

o Dio che barbaro che crudelta
o Dio che barbaro che crudelta
o Dio che barbaro che crudelta

son gia le undici undici e mezza
e s’ avvicina la mezza notte

o Teresina felice notte

io me ne vado a riposar

io me ne vado a riposar

io me ne vado a riposar.
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PAMHONTES HANRIM A CASA
W

Gruppo “Le Maschere”,| Piamontesi mandim a casa
13 voci maschili,| che me so’ stanco ma di fa’ 'l solda
voce guida Luigi Alcaini.| piamontesi mandim mandim a casa
Dossena, | che me so’ stanco ma di fa' 'l solda
12 novembre 1994.| piamontesi mandim mandim a casa
che me so ' stanco ma di fa’ 'l solda
Anche:
Teresa Bonzi, | ma se posso rivare a casa
Giovanni Zani,| di questi abiti mi spogliero
Evaristo Zani,| ma se posso riva rivare a casa
Francesco Zani,| di questi abiti mi spogliero
Pietro Zani,| ma se posso riva rivare a casa
Liliana Omacini, | di questi abiti mi spogliero
Dossena,
19 novembrel994.} e co’l’ acqua e col sapone
da capo ai piedi io mi lavero
eco’l’acqua e co’ e col sapone
da capo a piedi io mi lavero
eco’l’ acqua e co’ e col sapone
da capo a piedi io mi lavero

e col gesso farém le pipe

e col tabacco noi le fumerem

e col gesso farém farém le pipe
e col tabacco noi le fumerem

e col gesso farém farém le pipe
e col tabacco noi le fumerem.

che me so’ stanco ma di fa’ 'l solda
che io sono stanco ma di fare il soldato
eco’l’acqua e co’ e col sapone

e con I’ acqua e col sapone.

/A J'SG . h, -
W e !: i s 1 i\ Y - =
- (sele) : gi“____;; : - » § ;
Pia - mon-|te ~- si man-| dim a ca - sa che

.[“_
ioh)
Hia
<
EN
LIk

1

»
h

d
":
o
;
H

r
d
(Y1)
ol
> 4l
d
QLL_|_
e

N

128



A | N N N i A
— SES=— e
- - = pu g = - & P
Pia - mon-[te - si man |-dim man - dim a ca sa che
- - . i E N
T |7 1._h_ = 1 I %
| L4 ¥ v V 4 14 | 4 v
o — ; N | ,
===~
» - - - -
me s0 stan - co ma di fa'l sol - da
= e 1 >
—— —> —
| VY Y ¥ | |

Melchiorre “Tripoli” Astori,
Dossena 1890 -

S. Pelligrino Terme 1952.
Di professione carbonaio,
venne arruolato nel 1910,
partecipando cosi alla guerra
italo - turca del 1911 - 1912,
dove si distinse per I’ ardi-
mento e per aver strappato al
nemico la bandiera in batta-
glia, seppur ferito alla coscia
destra.

Continuo la leva nella guerra
del 1915 - 1918 dove subi
ferite al labbro e all’ avan-
braccio sinistro.

Ricevette il congedo dopo
sei anni € nove mesi

di servizio.
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ERD UN POVERO DISERTORE

Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,

voce guida Luigi Alcaini.
Dossena,

Ero un povero un povero disertore

disertavo la mia frontiefa (1)

ed un pensiero mi vie' mi vié- in testa di non far
mai pit mai piu 'l solda

27 maggio 1994.| ed un pensiero mi vien mi vié- in testa di non far

mai piit mai piu 'l solda

monti e valli io scavalcai

e dalle guardie io ero seguito
finché una sera mi addormentai e mi svegliai
inca - incatena

finché una sera mi addormentai e mi svegliai
inca - incatena

mani e piedi io ero legato

ed in prigione mi hanno trasportato

ed il pretore mi ha di - mi ha dimandato per qual fin
fui pri - fui prigionier

ed il pretore mi ha di - mi ha dimandato per qual fin
fui pri - fui prigionier

gli ho risposto molto francamente

mi trovavo un giorno alla foresta

ed un pensiero mi vié - mi viene in testa di non far
mai pitt mai piu 'l solda

ed un pensiero mi vié - mi viene in testa di non far
mai pit mai piu 'l solda

cari amici carissimi compagni

che marciate al suono della tromba

quando sarete sulla - sulla mia tomba gridere’
pieta pieta di me

quando sarete sulla - sulla mia tomba gridere’
pieta pieta di me

caro babbo perché tu sei morto

cara mamma perché non vivi ancora

sol per veder tuo figlio alla tortura condanna
senzd senza ragion

sol per veder tuo figlio alla tortura condanna
senza senza ragion.

(1) anche: foresta - compagnia.
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£ T HO SENTITO SPARA | CAMNOM!

Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,

voce guida Luigi Alcaini.
Dossena,

27 maggio 1995.

Anche:

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini,
Dossena,

19 novembre1994.

E ti ho sentito spara i cannoni
e ti ho visto tremare la terra

o moglie mia vado in guerra
chissa quando tornero

o moglie mia vado in guerra
chissa quando tornero

ma se per caso io non tornassi
o moglie mia avrai gia capito
tu sposerai un altro marito
per allevare i figli miei

tu sposerai un altro marito
per allevare i figli miei

i figli miei son piccolini

e per le strade van mendicando
e lor van sempre ad aspettando
il ritorno del papa

e lor van sempre ad aspettando
il ritorno del papa

ma il papa l' é prigioniero

I’ é prigioniero ma dei tedeschi
e maledetti sono quelli

che non lo lascian piu tornar

e maledetti sono quelli

che non lo lascian pii tornar.
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DAMMI DAMMI N RICCIOLO DEI TUOI CAPELY

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini,
Dossena,

11 febbraiol 995.

Dammi dammi un ricciolo dei tuoi capelli
che io li tengo per tua memoria

quando saré sul campo della vittoria

i tuoi capelli si si li bacerd

i tuoi capelli son ricci e belli
sono legati con un filo d’ oro
angelo del cuor mio per te io muoio
angelo del cuor mio per te io morird

ma come come come come ti posso amare
se io sono in Africa in Africa prigioniero
ma se la vincessero i nostri italiani
angelo del cuor mio da te ritornero.
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SO0 (A M¥ FINESTRA Il PASSA I TRENO

Patrimonio comune.

136

Sotto la mia finestra ci passa il treno
sull’ ultimo vagone ¢’ é 1’ amor mio
sull’ ultimo vagone ¢’ é |’ amor mio

sull’ ultimo vagone c’ & 1’ amor mio
col fazzoletto in man che mi da |’ addio
col fazzoletto in man che mi da I’ addio

col fazzoletto in mano mi salutava

e con la bocca i baci lui mi mandava
e con la bocca i baci lui mi mandava

e con la bocca i baci lui mi mandava
e con le scarpe al suolo lui mi lasciava
e con le scarpe al suolo lui mi lasciava.

Nota: con la stessa melodia di “Sul ponte di Perati / Bandiera nera”.
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Australia primi del *900. Emigranti di Dossena in accampamento.
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CARA AGNESE TI LASCIO TI LASCIO

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Liliana Omacini,
Dossena,

19 novembrel995.

Cara Agnese ti lascio ti lascio

sui confini mi tocca di andare

ti raccomando i miei cari bambini
fa che presto io t’ abbia a tornar
ti raccomando i miei cari bambini
fa che presto io t’ abbia a tornar

ma I’ Agnese era giovane e bella
lei pensava che sola restava

lei pensava che sola restava

un altro amante poteva trovar
lei pensava che sola restava

un altro amante poteva trovar

e I’ Agnese la pensa e ripensa
abbastanza ritorna a pensare

se questi bimbi con me non li avessi
quanti amanti potrei sempre aver
se questi bimbi con me non li avessi
quanti amanti polrei sempre aver

e lei prese i sui due figlioletti

e nel fosso voleva gettarli

e nel fosso voleva gettarli

mentre alla porta sentiva picchiar
e nel fosso voleva gettarli

mentre alla porta sentiva picchiar

lei credeva che fosse |’ amante
mentre invece si l’ era il marito
mentre invece sil’ era il marito
che dimanda i suoi figli dové
mentre invece si |’ era il marito
che dimanda i suoi figli dové

dalla piii stanza pit bella e vicina
vide il sangue che scorre per terra
se tu vedi la mia rivoltella

se tu parli ti uccido anche te

se tu vedi la mia rivoltella

se tu parli ti uccido anche te.
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M 10 NON CANTO
M

Patrimonio comune.| Ma io non canto ma io non ballo
'l mio primo amore |’ é prigionier
ma io non canto ma io non ballo
'l mio primo amore 1’ & prigionier

1’ & prigioniero della Germania
e chissa quando ritornerd
I’ & prigioniero della Germania
e chissa quando ritornera

ritornan tutti ritornan tanti
ma i nostri amanti non tornan pit
ritornan tutti ritornan tanti
ma i nostri amanti non tornan pii

faremo fare una barchettina
per traversare di la del mar
faremo fare una barchettina
per traversare di la del mar

appena giunta di la del mare
di un giovinotto si I’ ha incontra
appena giunta di la del mare
di un giovinono si I’ ha incontra

o giovanotto bel giovanotto
non hai tu visto il mio primo amor
o giovanotto bel giovanotto
non hai tu visto il mio primo amor

si si 1’ ho visto la in piazza d' armi
che lo portavano a seppellir
si si " ho visto la in piazza d’ armi
che lo portavano a seppellir

la ibella giovane sentendo questo
lei cadde a terra del gran dolor
la ibella giovane sentendo questo
lei cadde a terra del gran dolor

su su rialzati mia bella giovane
che sono io il tuo primo amor
su su rialzati mia bella giovane
che sono io il tuo primo amor

ma tu non sei il mio primo amore
perché hai la faccia di un traditor
ma tu non sei il mio primo amore
perché hai la faccia di un traditor

ma io non sono di un traditore
perché son figlio di un gran signor
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ma io non sono di un traditore
perche son figlio di un gran signor.
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L VENTICINQUE FAGGIO NESSUND SE L’ ASPETIAVA
TS e e O S )

Evelina “Velia”| 1l venticinque maggio nessuno se |’ aspettava
Cavagna in Locatelli,} la cartolina bianca soldato richiamato
n. 19291 noi siam partiti allor con la tristezza in cuor
Dossena, | lasciando la morosa con gli altri a far ' amor
aprile 1995.) noi siam partiti allor con la tristezza in cuor
lasciando la morosa con gli altri a far I’ amor

da Berghem siam partiti a Roma siam passati
a Brindisi imbarcati in Albania destinati
motorizzati allor con la tristezza in cuor
mandarmi in Albania laggiiu nel gran calor
motorizzati allor con la tristezza in cuor
mandarmi in Albania laggiu nel gran calor

sui monti in riva al mare c’ era |’ accampamento
la vita militare per me l’ é un gran tormento
sotto la tenda al sol con la gavetta in man

seduti gii per terra trattati come can

sotto la tenda al sol con la gavetta in man

seduti gili per terra trattati come can

e tu cara cappella ti confido la mitraglia

!’ abbiamo adoperata per conquistar la terra
!" abbiamo adoperata con sangue e con sudor
ma per portare a Roma la civilta e |’ onor

1’ abbiamo adoperata con sangue e con sudor
ma per portare a Roma la civilta e I’ onor

(lacuna)

ma verra poi quel di che canterem cosi
finita la battaglia a casa a divertir

ma verra poi quel di che canterem cosi
finita la battaglia a casa a divertir.

Berghem
Bergamo.
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PARTON DA AAPOL/
T e s e B i e i S i e e st o

Patrimonio comune. | Parton da Napoli tra suoni e canti
parton da Tripoli coi suoi amanti
sul ponte stavano a ragionar
ed incomincia un giovane cosi a parlar
sul ponte stavano a ragionar
ed incomincia un giovane cosi a parlar

bella non piangere se vado via

bella non ardere di gelosia (1)

se con altre femmine mi trovero

ma tu sarai quell’ angelo

che in cuor ti avro

ma tu sarai quell’ angelo che in cuor ti avré

le donne in Africa son tutte nere

non mi innamorano quelle brutte cere
sarei ridicolo povero me

per una donna in Africa lasciarti te
sarei ridicolo povero me

per una donna in Africa lasciarti te.

(1) anche: bella non fremere di gelosia.
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QUANDD POI LA MI TOCCHERA

e L e P S B e e BTG

Patrimonio comune. I Quando poi la mi tocchera
: durante |’ umanita
mi suoneranno le campane
mi suoneranno la morte mia
mi suoneranno le campane
mi suoneranno la morte mia

quando poi la mi tocchera
durante |’ umanita

saro distesa sopra il letto
con le mani giunte al petto
saré distesa sopra il letto
con le mani giunte al petto

Y quando poi la mi tocchera
durante |’ umanita
i miei compagni mi chiameranno
ma la risposta non |’ avranno
i miei compagni mi chiameranno
ma la risposta non !’ avranno

quando poi la mi tocchera
durante I’ umanita

mi chiuderanno in quattro assa
e alla chiesa mi porteranno

mi chiuderanno in quattro assa
e alla chiesa mi porteranno

quando poi la mi tocchera
durante |’ umanita

mi canteranno il Miserere

il De profundis a quach manere
mi canteranno il Miserere

il De profundis a quach manere

quando poi la mi tocchera
durante |’ umanita

i miei vestiti cosi di pompa
in quella tomba marciranno
i miei vestiti cosi di pompa
in quella tomba marciranno

quando poi la mi tocchera
durante |’ umanita

della mia lingua cosi tremenda
i serpenti faran merenda

della mia lingua cosi tremenda
i serpenti faran merenda

quando poi la mi tocchera

durante |’ umanita
i miei compagni andranno via
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e piangeranno la morte mia
i miei compagni andranno via
e piangeranno la morte mia.
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Patrimonio comune.

ANCHE MID PADRE SEMPRE ME LO DICEVA

Anche mio padre sempre me lo diceva
di stare lontano dalla miniera
di stare lontano dalla miniera

ma io testardo ho sempre lavorato
finché una mina mi ha rovinato
finché una mina mi ha rovinato

finché una mina di quella galleria
mi ha rovinato la vita mia
mi ha rovinato la vita mia

non ¢’ é ne medici nemmeno professori
che fan guarire i mie dolori
che fan guarire i mie dolori

non ¢’ é ne medici nemmeno medicine
che fan guarire le mie rovine
che fan guarire le mie rovine

o Santa Barbara che sei la protettrice
proteggi sempre i minatori
proteggi sempre i minatori

o Santa Barbara o Santa Barberina
dei minatori sei la regina
dei minatori sei la regina.

Lastrofa: “non c’é ne medici nemmeno professori ..." di frequente viene sal-
tata, mentre la strofa “...0 santa Barberina...” & stata aggiunta di recente, diffusa
dai cantori di Santa Croce.

= ’ =
3 : : : =
J . =3 > > 5
An - che mio pa dre sem -
i = - = _‘—F
¥ E;_F =
I v F Y |

sy DN N 1N N
S== ==
- @
pre me lo dir ce- va di sta- re lon-ta
= 2 = » -
3

‘Eﬁ
=
.—I
. )
= ]




Minatori di Dossena in

Val Verzasca

(Canton Ticino, Svizzera),
nell’ inverno del 1960.

Foto archivio Francesco Zani.
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SIV DA BIMBO GIRAI LE FERROVIE

Gruppo “Le Maschere”,
13 voci maschili,
Dossena,

27 maggio 1995.

Sin da bimbo girai le ferrovie

per guadagnarmi un tozzo di pan

e traforando le piu lunghe gallerie

in mezzo all’ acqua ¢’ é il fumo ed il calor
e traforando le pit lunghe gallerie

in mezzo all’ acqua ¢’ é il fumo ed il calor

Il capomina comincia a dar fuoco

e cento mine si sente a riscoppiar

o minatori compagni aiutatemi

mi prese in quattro mi porta a |’ ospital
o minatori compagmi aiutatemi

mi prese in quattro mi porta a |’ ospital

all’ ospitale mi hanno portato

e di una sdormia mia hanno addormenta
dopo due ore mi sono risvegliato

e di una gamba mi sento di mancar
dopo due ore mi sono risvegliato

e di una gamba mi sento di mancar

ma non piangete signori e signorine
se di una gamba mi sento di mancar
a diciott’ anni ero un bravo minatore
e a ventidue son bell’ e rovina

a diciott’ anni ero un bravo minatore
e a ventidue son bell’ e rovina

andro a casa andro da la mé mama
che qualche cosa si Ié la mi dira
andro a casa andré da la mé mama
che qualche cosa si Ié la mi dira
andro a casa andré da la mé mama
che qualche cosa si Ié la mi dira

ma chi che pica quest’ ora a la mia porta
I’ é vostro figlio che viene a ritrovar
ma chi che pica quest’ ora a la mia porta
I’ & vostro figlio che viene a ritrovar
ma chi che pica quest’ ora a la mia porta
I’ é vostro figlio che viene a ritrovar

io non conosco né figli né figlie
e di quest’ ora non vengo ad aprir
io non conosco né figli né figlie
e di quest’ ora non vengo ad aprir
io non conosco né figli né figlie
e di quest’ ora non vengo ad aprir

lasciate o mamma se non volete aprirmi
che le vendette le paghera il Signor
lasciate o mamma se non volete aprirmi



w

che le vendette le paghera il Signor
lasciate o mamma se non volete aprirmi
che le vendette le paghera il Signor.
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PARTI DAL’ AVNCAMENTO ALLEGRAMENTE

Gruppo “Le Maschere”, | Partii dall’ avanzamento allegramente
13 voci maschili,| contento di aver fatto il mio dovere
Dossena, | ma la disgrasia era ormai decisa

27 maggio 1995.) ma prima di uscir di galleria (1)
¢ avanti un passo dove il destino fu
di un forte scoppio fece e i blocchi cascan giu
e avanti un passo dove il destino fu
di un forte scoppio fece e i blocchi cascan giil

aiuto aiuto aiuto cari compagni
)
aiuto aiuto qui dentro morti ¢’ é
girando intorno ai blocchi si vedon mani e pié
aiuto aiuto qui dentro morti c’ é
girando intorno ai blocchi si vedon mani e pié

subito un telegramma al direttore
e mentre sull’ imbocco sta il dottore
due morti ed un ferito il treno viene
decisi di portarli all’ ospedale
anche il ferito sul treno messo su
al fischio di partenza anche lui morto fu
anche il ferito sul treno messo su
al fischio di partenza anche lui morto fu

due di questi erano italiani

partiti dalle loro case da tre anni
sangue italiano perche sei ridotto cosi
nella tua patria nascere e all’ estero morir
sangue italiano perche sei ridotto cosi
nella tua patria nascere e all’ estero morir.

(1) anche: ancor prima di uscir di galleria

(2) : secondo alcune testimonianze manca una riga del tipo : “ qui sotto ai bloc-
chi ¢’ é dei minatori”. In effetti la seconda strofa si presenta incompleta rispetto
alle altre.
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SIGNOR! VOI TUTTI CHE MI ASCOLIATE
W

Patrimonio comune. | Signori che voi tutti mi ascoltate

di un fatto io vi voglio raccontare

successo |’ altro giorno a Gallarate

la posizion voi certo la sapete
di due amanti a voi vi parlero
che andavano a amazzarsi colpa dei genitor
di due amanti a voi vi parlerd
che andavano a amazzarsi colpa dei gentor

e la ragazza si chiamava Anita
ed il ragazzo Bio si chiamava
decisi di troncar la loro vita
per i suoi cari che la tormentava
Anita un giorno con Bio si incontrod
le disse caro amante vivere piit non so
Anita un giorno con Bio si incontro
le disse caro amante vivere pitt non so

appena furon giunti al cimitero
varcando quelle mura desolate
ed eran tutti e due di un sol pensiero
ma di troncar quelle tristi giornate
vien qui Anita vien qui ti bacero
e allora prontamente di un colpo gli sparo
vien qui Anita vien qui ti bacero
e allora prontamente di un colpo gli sparo

o Dio con quel colpo resto gelata
la strinse al seno forte e |’ ha baciata
e mentre sul terreno |’ accomodava
subito al fianco lui s’ ammazzava
povera Anita o che triste dolor
che ti han fa soffrire quei vili genitor
povera Anita o che triste dolor
che ti han fa soffrire quei vili genitor.

Nota: questo brano ha la melodia identica al brano precedente.
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Dossena 1994, festa di S. Barbara. A sinistra Giovanni “Dias” Zani a destra
Fermo Fustinoni.
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A PIERIMA

T e e e e e S ey e e e e |

Evelina “Velia”| Ascoltate tutti quanti la canzone di Pierina
Cavagna in Locatelli,| una bella ragazzina di ricchezze in quantita
n. 1929,
Dossena, | lei essendo ricca e bella dagli amanti era amata
aprile 1995.| e da tutti era stimata la piu bella della citta

all’ eta di quindic' anni produceva molti effetti
quasi tutti i giovanetti la volevano sposar

non avendo padre e madre e nemmeno un sol fratello
questo suo visino bello faceva innamorar

un bel giorno la Pierina si promise a Sebastiano
un giovanotto bello e sano e sincero nell’ amor

questo buono e bel garzone fu pero ma disgraziato
gli tocco a fare il soldato a servir I’ imperator

la Pierina lacrimando si lo prese per la mano
e gli disse o Sebastiano guarda ben di non tradir

stai pur franca e a me fedele che fedele a te io sono
il mio cuor ti lascio in dono e con te voglio morir

et il povero Sebastiano é partito al reggimento
la Pierina in un momento si é cambiata di pensier

ha fissato con un altro amante che si chiama Costantino
et il povero Sebastianino in un momento fu abbandona

Costantino é il mio diletto Costantino é il mio moroso
Costantino sara il mio sposo Costantino io voi sposar

ed appena fu militare lui si sente a tal successo
si fa dare un buon permesso per venire a ritrovar

son venuto a casa apposta per venire a ritrovarti
ho deciso di sposarti doman mattina davanti al di

vatten pure o Sebastiuno vatten pure al tuo destino
ho promesso a Costantino Costantino io voi sposar

et appena sentito questo non gli fece piu parola
con un colpo di pistola morta a terra la lascio

et appena |’ ebbe uccisa pien di rabbia e di furore
la sventro e gli prese il cuore e con sé se lo portd

si lo mise in fazzoletto e si incammina ad un macello
ed un cuor di vitello ebbe subito a comprar

e andato in un albergo chiede all’ oste una stanzetta
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si fa dare una padelletta per poterlo cucinar

e uscito dall’ albergo s’ incammina per la via
ha incontrato Costantino s' incomincia a ragionar

vieni vieni o Costantino vien con me all’ osteria
manegerm con allegria un buon gusto desinar

mangia mangia Costantino mangia il cuore di vitello
questo ¢ il cuore di Pierina che non potrai piu digerir

et allora Costantino é uscito dall’ albergo
s’ incammina per la via morta a terra la trovo

prendi questa letterina falla pure pubblicare
che il cuore di Pierina 1’ hai mangiato a desinar

e voi altri giovanotti quando fate I’ amor vostro
e la rabbia del buon cuore non dovrete mai mentir.
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MA COME Ml MY CARA EMMA
T T s S o s 0 O

Patrimonio comune.| Ma come mai mia cara Emma
son gia le nove sei ancora a dormir
ma come mai mia cara Emma
son gia le nove sei ancora a dormir

mi sento male mal da morire
ti raccomando i miei tre figliolin
mi sento male mal da morire
ti raccomando i miei tre figliolin

al piu piccino date del latte
e agli altri due la zuppa col pan
al piu piccino date del latte
e agli altri due la zuppa col pan

dopo due mesi che Emma ' é morta
di un’ altra donna lui s' innamoro
dopo due mesi che Emma |’ é morta
di un’ altra donna lui s’ innamoro

di un’ altra donna tanto crudele
che maltrattava i suoi tre figliolin
di un' altra donna tanto crudele
che maltratiava i suoi tre figliolin

al piu piccino dava le botte
agli altri due usava il baston
al piu piccino dava le botte
agli altri due usava il baston

i tre piccini van sulla tomba
gridando mamma ci tocca morir
i tre piccini van sulla tomba
gridando mamma ci tocca morir

tornate a casa figlioli miei
la vostra cena |’ é gia prepara
tornate a casa figlioli miei
la vostra cena I’ é gia prepara

a mezzanotte arriva il marito
trova la Emma seduta la in ca’
a mezzanotte arriva il marito
trova la Emma seduta la in ca’

ma come mai mia cara Emma
sei ritornata dal mondo di la
ma come mai mia cara Emma
sei ritornata dal mondo di la

io son tornata per quella ingrata
che maltrattava i miei tre figliolin
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U CRIST DEL TABACCO

#

Giovanni (Finés)| La crisi del tabacco per noi si fa sentire
Locatelli,| la colpa é delle donne si sa non c’ é che dire
n. 1926, le donne che a rovescio le cose voglion far
Dossena, | or che non ¢’ é tabacco si mettono a fumar
aprile 1995.
abbiam dei giovanotti sicuro un po’ arrabbiati
ma ormai fumando poco si sono rassegnati
son disperate invece le donne in general
che furono private del sigaro oriental

una vedova mi disse io sono di Milano
mi piace di fumare il sigaro toscano

se poi qualche signore me lo volesse dar
voi dargli tanti baci per farlo inebriar

conosco una sposina di nome Benedetta

per trenta nazionali offri la bicicletta

dicendo poi se trovo un sigaro toscan

io vendo mio marito la giacca anche il pastran

sentite cosa fece la topola vicina

per trenta nazionali ci ha dato la camicia
dicendo poi ridendo fa caldo da morir
ma con la sigaretta mi sento rinvenir.

v

noi si fa sen-

ve- scio le co- se vo- glion | far or |che non c'é ta-
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Cantori in osteria, Dossena 1966. Tratto da: “Canti e musiche popolari”, a cura di Roberto Leydi, Edizioni
Electa, Milano. (Per gentile concessione).
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Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zani,
Deossena,

11 febbraio 1995.

SAM PARTITI DAl NOSTRI PAEST

Siam partiti dai nostri paesi

noi siam partiti con grande onore
trenta giorni di macchina e vapore
fino in America noi siamo arriva
fino in America noi siamo arriva

fino in America noi siamo arrivati

abbia trovato ne’ paglia ne’ fieno
abbiam dormito sul duro terreno
come le bestie abbiamo riposa
come le bestie abbiamo riposa

el’ Americal’ élargael’élunga
1’ & circondata di acqua e di sabbia
e con |’ industria dei nostri italiani
abbiam formato paesi e citta
abbiam formato paesi e citta

ewiva ewiva Cristoforo e Colombo
che ha scoperto tre parti del mondo
che ha scoperto tre parti del mondo
per dar lavoro ai nostri italia
per dar lavoro ai nostri italia.

Nota: diversi degli abitanti di Dossena sono emigrati in America all’ inizio del
secolo. Ancora oggi in paese ci si ricorda di Giuseppe Omacini che compi i tre-
dici anni mentre il piroscafo nel 1914 lo portava oltre oceano. A memoria di
questa esperienza il canto sopra riportato & la melodia che lo stesso Omacini into-

nava con maggior emotivita e frequenza.
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NOI SAM PARTTTI L’ ALTRA SERA AL CHIAR DELA LKA

Teresa Bonzi,
Giovanni Zani,
Evaristo Zani,
Francesco Zani,
Pietro Zami,
Liliana Omacini,
Dossena,

31 ottobre 1994.

Noi siam partiti I’ altra sera al chiar della luna

noi siam partiti per cercare un po’ di fortuna

ma nel doloro tutto dovréd lasciare questo I’ é 'l destin
questo 1' & 'l destin per chi vuole emigrare

ma nel doloro tutto dovré lasciare questo I’ € ’ | destin
questo I’ & 'l destin per chi vuole emigrare

dimmi oi bella delle labbra color di rosa

se tu volessi acconsentir di te farei la sposa

io vorrei far di te la mia sposa non mai piu lontan
non mai pi lontan del paesello mio

io vorrei far di un piccol nido mio

non mai piit lontan del paesello mio

lontano quanti giorni tristi abbiam passato

pensando sempre a quelli che a casa abbiam lasciato
ma nel mio cuor ¢’ é tanta nostalgia dei mie monti e val
dei mie monti e val della vallata mia

ma nel mio cuor ¢’ é tanta nostalgia dei mie monti e val
dei mie monti e val della vallata mia

noi siam tornati nel bel maggio a maggio pieno

quando laggiu nei nostri prati si taglia il fieno

e con gli amici che a cantar ci aspettan siam tornati al fin
siam tornati al fin a questa mia casetta

e con gli amici che a cantar ci aspettan siam tornati al fin
siam tornati al fin a questa mia casetta.

Nota: brano di Vittorio Castelnuovo autore ticinese. Ampiamente conosciuto

nelle valli bergamasche, & stato probabilmente importato dai numerosi minatori
emigrati nella Svizzera italiana negli anni ’50 - *60.
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VOGLIO FAR FAR 2f UMA LAPIDE

W

Patrimonio comune.

166

Voglio far far di una lapide
di pietra marmorina

e sopra voglio scrivere

e sopra voglio scrivere
voglio far far di una lapide
di pietra marmorina

e sopra voglio scrivere

il nome tuo Pieri

voglio andare in Isvizzera
per non vederti piu e poi piu
prima ti amavo tanto

prima ti amavo tanto

voglio andare in Isvizzera
per non vererti pii e poi pii
prima ti amavo tanto

ora non t’ amo piii

bella tu sei la francese
prendi il mio cuor e poi stringilo
quando ti dico lascialo

quando ti dico lascialo
bella tu sei la francese
prendi il mio cuor e poi stringilo
quando ti dico lascialo
stringilo ancor di pii.
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Minatori di Dossena in Val V'eﬂ.asca (Canton Ticino, Svizzera), nell’ inverno del 1960. Foto archivio France--
sco Zani.
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WEA FO GUuEl

w

Giovanni (Dias)| Taela fo gubi dé suna chél orgheni
Zani,| sé salte fo del lec ta 'ndrise chél gobét

Dossena, | taela fo gubi dé suna chél urgheni
aprile 1994. sé salte fo del lec ta 'ndrise chél gobet.

Smettila gobbino di suonare quell’ organino
se salto fuori dal letto ti raddrizzo quel gobbetto.

Nota: questo ballo, conosciuto come “monfrina” & stato eseguito alla fisarmonica
da Giovanni (Dias) Zani. Questi I’ ha appreso da Rocco (Ruchi del Pieri ’la Ana)
Beddlis, nato attorno al 1895, che lo aveva a sua volta imparato da un suonatore
di organetto diatonico della Val del Riso, gobbo. Egli arrivava a mendicare fino
a Dossena. Il testo ironico - invenzione dei dossenesi - lo ricorda per la sua evi-
dente insistenza di suonare I’ organetto in ogni occasione.
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WALZER DEL ‘DAS”

Giovanni (Dias)| Nota: valzer ricordato da Giovanni “Dias” Zani, suonato per il carnevale fin dagli
Zani,| anni trenta, sia con il solo organetto che dal “bandi” - un piccolo gruppo di stru-
Dossena, | menti da banda - od anche da fisarmonica, tromba, trombone e clarinetto.
aprile 1994.
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Bambino rampante. Filippo Alcaini (1946 - 1986), olio su tela 1976.

175



176

— FRANCESCO 2ANI

Francesco Zani (Dossena 1942) da giovane ha iniziato I’
attivita musicale nella banda di Dossena. Dopo aver lavorato
nelle cave di marmo e nelle gallerie della Svizzera, si é diplomato
al conservatorio di Bergamo in trombone nel 1973. Dal 1973 al
1976 ha insegnato musica nelle scuole elementari e medie, e nell’
anno 1982/83 al conservatorio di Piacenza. Dal 1973 al 1976 ha
collaborato con I’ orchestra regionale per I’ opera lirica nelle
citta di Bergamo, Brescia, Como e Mantova. Nel 1976 é entrato
nell’ orchestra sinfonica della RAI di Milano come componente
stabile e vi ha suonato fino al 1994. Ha fatto anche parte di
gruppi da camera quali “Gli ottoni di Milano” e “G. Giacomo
Gastoldi”. Ha tenuto corsi di orientamento musicale nelle bande
municipali di Pradalunga, Dossena e Alzano Lombardo. In quest’
ultima é stato anche direttore tra il 1980 e il 1984. Insegna tuttora
nella scuola musicale “Musiké” di Gazzaniga. Negli ultimi anni si
¢ interessato al recupero della musica tradizionale bergamasca
collaborando con i gruppi “Samadur” e “Bandalpina”. Questa
pubblicazione lo trova in una duplice veste: é autore della ri-
cerca ma anche depositario, assieme agli altri famigliari, del re-
pertorio e dello stile del canto tradizionale a Dossena.



— VALTER BIELIA

Valter Biella (Bergamo 1956), dal 1980 é impegnato nella
documentazione e nello studio della tradizione musicale bergama-
sca. Ha collaborato al gruppo "Il Popolario”, poi A.RP.A.. Ha
svolto ricerche sui campanari, sulla costruzione dei flauti in valle
Imagna e sugli strumenti in corteccia d’ albero. Uno dei suoi im-
pegni principali é rivolto al recupero e alla valorizzazzione del
baghet, strumento che ha ritrovato, ricostruito e che abilmente
suona. Partecipa attivamente alla “Bandalpina”, formazione mu-
sicale che riunisce suonatori lombardi e ticinesi. Ha all’ attivo
diverse pubblicazioni inerenti alle sue ricerche.
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A mezzanotte in punio _
Anche mio padre sempre me lo diceva
Bada bene o Teresina
Cara Agnese ti lascio ti lascio
Dammi dammi un ricciolo dei tuoi capelli
Dammi la man biondina
Dieci anni e piu'd’ amore
Dimmi oi bella dal tuo balcon sincero
Dimmi o mia ibella dimmi
Din don delelon
E la figlia di un cinese
E la ibella la va in a Roma
El gh’ era 'l fiél del conte
E 'l piti che mi rincresce
El postiun de Monsa
E pica pica la porticella
Ero un povero disertore
E ti ho sentito spara i cannoni
E ti ho veduto in camicia
Fa nini nini fa pér un sonno
lo sono la Linda
I taesine di Vaccareggio
S /] frate cappuccino
Il lupo disse alla capra
Il venticinque maggio nessuno se l’ aspettava
§ L’ Adelina
La crisi del tabacco
La egia la 'a in caréta
e La Gigia l’ é malada
La ibella inglesina
La ibella la va al fosso
La Pierina
m La vien giu da le montagne
L’ é cinque mesi che sono ammogliato
e Lisetta a la finestra
Ma come mai mia cara Emma
Ma dove I’ ¢ la Luigina
Ma dove vai Armando
Ma io non canto
Mi ¢ arrivata una cartolina
I Noi siam partiti |’ altra sera al chiar della luna
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‘Ntant che le la fa i pulpéte

Nina Nina son barcaiolo

O barbiera bella barbiera
Ochecéchelélag’ ha

O che sogno che ho sognato

Oi che bel biondi

Ol me murus |’ é stac d’ iin gran vilan
Partii dall’ avanzamento allegramente
Parton da Napoli

Passa e ripassa sotto finestre chiuse
Passeggiando per Milano
Piamontesi mandim a casa

Quando avevo sedic’ anni

Quand’ ero piccina piccina

Quando poi la mi tocchera

Quell’ uccellin del bosc

Seghesi che segal’ erba

Senti il fischio ma del vapore

Se si bei pichi a le porte

Sfortunata che sono nel mondo
Siam partiti dai nostri paesi

Signori che voi tutti mi ascoltate
Sin da bimbo girai le ferrovie

Son deciso di salire

Sotto la mia finestra ci passa il treno
Stamatina mé so’ levada

Sulla piazza ma di San Marco

Sulla tomba dei miei cari

Susanna la cambia i vesti

Taela fo gubi

Tiili moér matéle

Una sera di settembre

Un bel di andando in Francia
Vaafa’ |’ erba o figlia mia

Valzer del “Dias”

Voglio far far di una lapide
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